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PERIODICO MENSILE 


EFFIMERE 


Via per il limpido 
Ruscello azzurro 
Vola» T effimere 
Senza susurro, 

S* alzano, scendono, 
Toccano V onda, 
Poggiansi, balzano 
Da sponda a sponda, 

Ed a le tenere 
Ninfe d' intorno 
Beate godono 
L’ unico giorno. 

La prima effimera 
Esce a ('aurora; 

Un* ora è giovine, 

È vecchia un* ora, 

Nel di che rapido 
Tanto cammina 
Nasce, ama, e termina, 
Se il sol declina. 

Queste volubili 
Forme fugaci 
Folli per l’aere 
Chiedono baci: 

L* ali diafane 
Tese nel vento 
Cosi s* accoppiano 
Ogni momento, 

E per un palpito 
Fatto feconde, 

Qittan le piccole 
Uova nell* onde : 

Le larve sgusciano, 

A preda vanno, 
Gonfiansi, scoppiano, 
Ninfe si fanno ; 

Smessa la tunica, 

A un filo d’erba 
Un raggio tepido 
Le disacerba : 


Volano. Instabili, 

Tenui, serene 
Si come F alito 
Che le sostiene, 

Al sol nimbeggiano 
Confuse insième : 

Un invincibile 
Desio le preme 

Di tutta cogliere 
La vita breve, 

Chè al primo vespero 
Morir si deve ; 

E inebbriandosi 
Ne* dolci istanti, 
Senza rammarichi 
Senza rimpianti, 

Senz* ansie a 1’ attimo 
Che verrà poi, 

Felici passano 
Ben più di noi. 

Forse una, 1* ultima. 
Giunta a la sera 
Barcolla tremula 
Nell’ ombra nera ; 

Contando gii attimi 
Ch* ella ò vissuta 
Pensa : so d* essere 
Proprio canuta; 

Vidi i crepuscoli 
De* tempi andati 
Umidi e lividi 
Vanir da’ prati, 

Al nuovo secolo 
A poco a poco 
La Iure 

Vidi ed il foco, 


Vidi dal vertice 
Il sol fulgente 
Lento discendere 
A V occidente, 


Ed or che addensasi 
Buio profondo 
Mi posso spegnere ; 

Termina il mondo. 

R. Pitterj. 


--- 

DUE NUOVI LIBRI DI AUTORI ISTRIANI 


Uno spettacolo interessante e degno di attirare 
l’attenzione dei nostri connazionali è la lotta che nella 
vicina Istria si combatte tra l'elemento italico e l’e¬ 
lemento slavo (sloveno e serbo-croato) : lotta che ha 
raggiunto un grado di accanimento fot se più aito che 
in alcun* altra parte del confine etnografico tra la 
nostra penisola e l’Impero ad essa limitrofo. È desso 
effetto di una superiore educazione politica, o di na¬ 


ture rese ardenti e battagliere dal clima più mite, 
o di maggiore urto d* interessi che s’incontrano e si 
atti avertano la strada vicendevolmente ? Comunque 
sia, certo è che i due elementi dànno colà, sebbene 
manifestandola in maniere diverse, prova di una 
grande attività e la lotta prò ar/s et foris vi è spinta 
all’ultimo segno, lo ho sempre disapprovato incuoi* 
mio le inimicizie tra i popoli limitrofi, specie quando 
a voler risalire, sia pure molto indietro, la 
storia, discendono dal medesimo ceppo e solo circo¬ 
stanze fortuite di suolo e di clima hanno potuto 
stabilire fra essi delle differenze; e mi sono sempre 
augurato venisse il tempo in cui la fratellanza co¬ 
mune delle genti diventasse un dogma e scomparis¬ 
sero la meschinità, Ia piccineria, la grande stoltezza 
degli odi e dei disprezzi reciproci, indegni del grado 
di perfezione raggiunto dalla nostra specie e residuo 
dei tempi d'ignoranza e di barbarie : ma uon sempre 
tutto il male viene per nuocere; e qui è precisamente 
il caso di ripeterò il vecchio adag o. E infatti della 
grande fioritura letteraria italiana nell* Istria credo 
sia non ultima causa il bisogno che vi si prova di 
affermare sempre meglio e di provare luminosamente 
col fatto, ribattendo le pietese contrarie degli Slavi, 
la italianità antica ed immutata <11 quella terra che 
il mare Adriatico abbraccia dolcemente e alla quale 
il sole è prodigo di sorrisi e di carezze. E, per vero 
dire, poche regioni d’Italia ebbero una cosi esauriente 
illustrazione dialeitologica, civile, storica, archeologica, 
sociale, come 1* Istria : pochissime di una bibliografia 
cosi ricca e cosi vatia possono menar vanto. 

Buona parte della stampa nostra quotidiana e pe¬ 
riodica, anche cisontina, si occupa di questi giorni 
di un magistrale lavoro del prof. dott. Bernardo 
Benussi da Capodistria, intitolato : La liturgia slava 
nell Istria; lavoro eh’ io non ho avuto il tempo di 
leggere ancora, ma di cui si fanno elogi grandissimi, 
poiché si dice che riesce a demolire ad una ad una, 
col sussidi » di documenti non dubbi e con una logica 
stringente ed inoppugnabile, le conclusioni a cui è 
pervenuto il canonico slavo Mojis. Volane, che cioè 
la liturgia slava glagolitica si sia mantenuta noiristria 
costante ed inalterata dal tempo dei santi Cirillo e 
Metodio fino a tutto il secolo XVili. 

L'autorità dei giornali che di tale lavoro si sono 
occupati e il nome stesso del Benussi, noto favore¬ 
volmente da lunga pezza agli studiosi, ci affidano 
che gli elogi a cui è fatto segno siano più che meri¬ 
tati. Io però son curioso di leggere quello die oe 
scriveranno i giornali sloveni e croati (qualcuno fra 
essi ha già promesso di occuparsene), e di veliere a 
quale cavallo di battaglia si appiglieranno per com¬ 
batterlo. 

Un altro libro interessante, uscito alla luce or non è 
molto, e : Le Città p le Castella dell* Istria del dottor 
Nicolò Tamaro. Si tratta del secondo volume di una 
pubblicazione la cui prima parte fu già edita nel¬ 
l’anno decorso, e nella quale l'autore si era occupato 
di Pola. 

Or son altre 740 pagine in cui si parla di Rovigno 
e Dignano coi territori limitrofi di Valle, Canfanato, 
Sanvincenti e Barbane: 740 lagine che aggiunte alle 
molte altre del primo volume, segnano un nuovo bel 
passo in avanti di un lavoro che, quando sarà ter¬ 
minato, riuscirà un vero monumento: lavoro faticoso 
senza dubbio, ove si pensi alla grande quantità di 
notizie d’ogni specie che FA. vi viene raccogliendo 
con intelletto d’amore, non rappezzando alla rinfusa. 
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ma raggruppando ed ordinando bellamente ogni cosa: 
dandoci insomma delle vere monografie di no merito 
e dj una utilità indiscutibili, E come tutti gli autori 
istriani, cogl anch'esso non perdo mai di vista lo scopo 
ultimo da cui sembra tutta quella letteratura venga 
mossa: lo scopo cioè di riaffermare 1*italianità, di una 
provincia ricca di monumenti romani e in cui tutto 
ricorda la classica cultura importatavi dalla metro¬ 
poli latina, che facendo sue quelle terre le segnò 
della propria indelebile impronta 
Cito un esempio: «l nostri canti popolari» — egli 
scrive a png. 2*7 — « ripetono la stessa origine di 
tutti gli altri canti italiani... E questo, io credo, è 
In marca più splendida delia nostra italianità e non 
degli ultimi anni e por il capriccio di qualche cosi¬ 
detto esaltato, ma fin dai tempi più remoti. Impe¬ 
rocché un popolo non si potrà assimilare gli affetti, 
i sentimenti e persino gli estri poetici d* un altro 
popolo, se con questo non ha comuni le tradizioni, 
la storia, le passioni, ed il sangue. • 
lo faccio sinceramente plauso all'A. per 1* opera 
intrapresa con si nobile rutenio e condotta avanti con 
auspici cosi lieti, e mi rallegro con quella felice plaga 
della Venezia Giulia per essere stata in ogni tempo 
e per essere tuttora madie feconda di eletti ingegni 
che la loro attività rivolgono ad illustrare special - 
mente il natio loco e il cui esempio è da augurarsi 
trovi imitatori numerosi in tutte le altre ter»e che 
«Iella grande patria italiana sì riconoscono tiglio. 

F. Musoni. 



firn crnfiirAi di imcrisioni e ni ut enti in €le~ 

inoiiri (1290-1890) raccolte da L. Billiani. — 

Opuscolo in ottavo grande, di pag. 40. — Udine, 

1*9*. Tip. Del Bianco. — Prezzo, lire 1 — 

Abbiamo annunciato nell* ultimo numero questo 
interessante opuscolo ; nè sapremmo ora meglio par¬ 
larne, che riportando alcuni periodi della recensione 
pubblicata sulla Patria del Friuli dall* abate cav. Va¬ 
lentino Baldissera. 

« .... La vera caccia alle iscrizioni (cosi la si può 
chiamare) comincia «lai rinascimento nel sec. XV. 
Seuonchè, seguitando con filza sempre crescente di 
autori e di opere, si entrerebbe Iti un mare magno 
con certo pericolo di affogaro ; onde restringendoci 
al nostro solo Friuli e a questi soli ultimi tempi, 
ricorderemo i D’Oi landi, BertoUni, Oortani, Gregoruttt, 
Joppi, Majonica... per le lapidi antiche, e 1’ ab. Pao- 
luzzi che fece la collezione completa delle esistènti 
nella sua Palmanova in numero di ben 1*0, pubbli¬ 
cate in parte negli Aiti dell’Accademia di Udine 
nel 1886. 

Il nostro Billiani che a codesti benemeriti ora si 
aggiunge, ha raccolte le gemnn**i, disponendole in 
ordine cronologico, con la consueta sua diligenza, 
anzi con un'esattezza spinta allo scrupolo; e le il¬ 
lustra con un fine spirito d’indagine e di critica, 
come la qualità della materia meritava, non perdo¬ 
nando a fatiche e ricorrendo ad attingere a tutte le 
fonti che potevano somministrargli lumi e sicurezza 
di giudizj. 

Le ha tratte in paese e fuori, entro i limiti del 
Comune, dovunque; da muri e da campane, da Chiese 
e case, incise, scritte, fuse e graffite, monumentali, 
onorarie, pubbliche e private. 

Tutte certamente non sono della medesima im¬ 
portanza ; di che per certo nessuno darà colpa al 
collettore. Quelle delle campane, specialmente le 
moderne, non barino più che il nome del fonditore 
e la «lata; ma non sono inutili perciò, perchè ci 


fanno sapere quali fonderie esistettero e dove, i 
passaggi di lor proprietà: come con curiosità si at¬ 
tende a ricercare le vicende dell* arte tipografica in 
Friuli, o si rileva che ai tempi patriarcali vi fu una 
zecca, per esempio a Gemono ; cosi le fonderie noti 
offrirebbero minore importanza con la loro storia. 

Fra le iscrizioni ve ne sono alcune che tengono 
sole luogo di documénto, perchè manca ogni altra 
memoria scritta. Prendiamo la prima. I Registri dei 
Camerari della Chiesa non cominciano che dal 1327, 
e in essi troviamo già awanzato tanto il lavoro «Iella 
facciata d'essa Chiesa che pochi anni dopo potè esser 
consacrata. Ma da quando datavano i lavori ? non ce 
lo sa dire che I' iscrizione della porla : 1290. E non 
basta : la «lata ha importanza anrhe per la storia 
dell’arte friulana. Quel maestro Giovanni, che ivi 
ha inciso il suo nome, è il primo scultore ed archi¬ 
tetto friulano di nome proprio, come il maestro 
Nicolò, del quale dice la data 1331 (iscrizione 3.*;, è 
*ii primo pittore. Cosa che fu già avvertita «lai Ma- 
niago nella sua storia ; soltanto che li chiama Nicolò 
ambedue, certo per un equivoco, ('osi la facciata del 
nostro Duomo ha il vantaggio di farci conoscere i 
due primi artisti nostrali, friulani non solo, ciò che 
supponeva il lodato Storico, ina gemonesi, Come siam 
fatti certi «lai citati Registri dei Camerari. 

I quali c* insegnano subito che Maestro Giovanni 
era di Gemona e veniva detto il Griglio, e Maestro 
Nicolò era pure qui uato ed era chiamato «li Mar- 
cuccio ; e per di più, padri tutti due di tig?i che 
educarono ciascuno nell’arte propria ed ebbero a 
soci nell* opera «lei Duomo. 

Nè basta ancora: che quel Maestro Giovanni ec¬ 
colo di nuovo nel 1308 a dare i disegni del Duomo 
di Venzono e a scolpirvi le porto; cosa pur essa non 
attestata che dalla iscrizione, con nome e data, che 
anche là vi appone. 

Cosi il signor Billiani, per darne un esempio, illu¬ 
stra le iscrizioni. E in proposito di questa prima 
avrebbe potuto aggiungere che circa nel mezzo di 
quelle due date ( 1290-130*) lo stesso maestro Griglio 
scolpiva la porta del nostro San Giovanni, come 
rimane provato dall’analogia, anzi identità, dello 
stile e lavoro. 

Per non uscire da questo argomento della facciata, 
vedasi 1* illustrazione all* iscrizione 61 (a. 1*25) rela¬ 
tiva alla ricostruzione di essa facciata, e confron¬ 
tando ciò che ivi il signor Billiani riporta con 1* in¬ 
cisione die adorna I* opuscolo, si osservi quanto de¬ 
plorevole sia stato quell* arbitrio, derivante da supina 
ignoranza, che spinse i restauratori a una manomis¬ 
sione di tal fatta. 

Diffusamente sono pure annoiate le iscrizioni 8.* 
13.* 2*.* 37. tt 45. 4 65.“ 8 ).* eco. onde veniamo a sa¬ 
pere con sinc«3i*ifà «Iella costruzione dell’acquedotto 
che da cinque secoli alimenta la nostra fon una, e 
non ha perduto ti valore neppure dopo la recente 
conduttura dell’ acqua «h Pozzalons... 

E veniamo messi sulla retta via riguardo a «niella 
baja del /mitico a S. Maria Bella ( adatto quel sito !) 
e ci resta spiegata l* iscrizione «fi casa Caporiacco, 
che sembrava una sciarada; nè senza certa commo¬ 
zione io vengo a sapore che lassù nel campanile «lei 
Duomo pende una campana fusa nel 1423 portante 
in giro una terzina d« Dante, e un’alti a del 1467 
con 1* impronta «lei sigilli del Capitano di Torre, del 
Priore «li S. Spirito e delia Comunità di Gemoiia... e 
potremo citare ancora per provare che i commenti 
del Collettore sono un vero lavoro critico per illu¬ 
strare, approfondire, chiarire molte date degne di 
ricordo, e eh’ egli ebbe piènamente ragione «Ti «lire 
nel suo manifesto aver esso la coscienza di portare 
un utile coìUributo alla storia della piccola patria ». 


Avv. prof. Fabio Luzzatto. — #,/i fminntizin (E- 
stratto dagli Annali dell’Accademia Udinese). 

L’ avv. pt*of. Fabio Luzzatto. nòbilissimo esempio 
di amore operoso agli studi seri e profondi, il tempo 
che troppi d« 3 dicano a«l uno snervante ozio senza 
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SONETTI FRIULANI 

STURNEI E FALCUZZ 

Sul <;hampanll, za agn, e sore il teli 
JJal Domo, èrin stanici piene di borezz : 
Eviri lassù di un ciirìòs efictt 
Cheli malèd, chei ghants, chei morosezz. 

Cuinò un sqhapp di falcuzz senze risjrielt 
Svole là in cime e alche e fds bulezz : 

Son parons lori E sul lilg bericdet! 

Di di e di gnott V è simpri un diaòlezz. 

E i staraci dulà sono, piiars biade ? 

Ma ! còntin che fuìiul da V ingredèi, 

Te Glésie, uno gran pari, sedia plalads. 

Eco , dal fati si pò giaco un consci : 

(7 Indiasi alar, siiti ateats e svèads, 

Chè al è tirnp di falcuzz , no iti stanici. 

Udine, mano IW8. 

♦f i - . 

■ “i 

LA GNOTT DEI MUARTS 

Si sgrisùle ogni cùr. Sofie la boere 
E fuèis e fross retnène a torzeòn ; 

Un spicc di lane, ross , come di nére, 

Cache tra i mii sa la gnolt di passiòn . 

Ma chei lumins lajù sore ogni pieve, 

Ches ghatnpànis, chei flors , che’ devoziòn 
Disia amor e pds : son la prejere 
Che dame sui defonts rèquie e perdòn. 

Prcd par lor !.. E pur te’ sepolture 
No si scombatt : si à finìd di pati ; 

Cheli prcd y farsi, uèlial di paure ? 

Preìnjn lor , se nus puèdin siati : 

Fàit che la vite no nus sci lant dure. 

Dàinus serene, o fhars, V ultime dì. 

Udine, ottobre 1F93. 

Piero Bonini. 


ORA BUONA 

-X*- - 

ftido, e del core la gioconda vena 
Sprizza sut labbro ed è allegria sincera, 
Al par de V aria libera e serena 
Vibra l’anima mia fatta leggera. 

Caia di vaghe immagini una piena 
La mente invade e fuga ogn’ ombra nera, 
Il cor se stesso non sorveglia o a (frena, 
Non sogna, e crede , non aspetta , e spera. 

0 affetti buoni che battete Vale 
Protettrici a me intorno , o vita mia. 
Ricca di pace e ricca d* ideale. 

Tu getti in questi lampi d* allegria, 
Giovinezza dell’ anima immortale, 

IJn poema di luce e <l f armonia. 

Elda Gianelli. 


DAGL! DLTIII VERSI DI TKWYSON 


Quando al mio letto V ora avvolta in tetro 
Vel, V ora muta ha scórti 
J sogni, deh, non mi chiamate indietro 
Sì spesso, o voci tacile de’ morti! 

Non mi chiamate verso la pianura 
Che a le spalle mi sta, 

Verso la strada dileguata, oscura, 

Dove di sole più splendor non v’ ha. 

Là, ov’ è traccia di luce, oh, mi chiamate, 
Verso l’azzurro smalto, 

Silenti voci ! ne le vie stellate 

Sovra il mio capo, in alto, sempre in allo ! 

Elda Gianelli. 



Sommario del X. Il, Annata VI. — Soneiri friulani, Piero Bo¬ 
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LE ISCRIZIONI DI S. GIOVANNI IN ANTRO 

-KES-^ 

Alleccorito dalle a Pagine Friulane» volli 
salire V erto sentiero e la lunga e bella gra¬ 
dinala che conducono al rinomalo Antro di 
San Giovanni. La giornata /novviginosa non 
permetteva troppo di godere la magnifica 
vista della sottoposta vallata ; Vattenzione fa 
rivolta perciò alla capello edificala nella 
grotta stessa e alle disputate due iscrizioni. 

Nel muro della sagrestia prospettante la 
grotta e in fianco alV ingresso della chiesina. 
vedesi incastrala all'altezza di due buoni 
metri la pietra letterata deli architetto o ca¬ 
pomastro che vogliasi dire servendosi della 
sita espressione. E di bellissima, inappunta¬ 
bile minuscola, di quella calligrafia che i 
Tedeschi chiamano fraetùr e che s' insegna 
tuttodì non solo nelle scuole di Germania, 
ma eziandio dai calligrafi nostri col titolo 
di gotico o semigotico. Leggesi 

maister andr 
e von Jack ia 
1 mo 4 mo ymo 7mo 

Alla parola iar (anno) mancherebbe la terza 
lettera, se lo scarpellino voleva incidere iar; 
non vi manca nulla, se intendeva fare la 
burletta, non poco comune , abbracciando il 
cognome (?) colle ultime tre lettere del nome 
Andreia, male pronunciato da bocca eso¬ 
tica, ovvero la sigla ia usata per alleluia. 
Lack è probabilmente la cittadina Skofja 
Loka della Corniola , cittadina detta del ve¬ 
scovo, perchè da! 074 fitto alfa involuzione 
francese fu signoreggiata dai vescovi di Fri- 
singa, fiorente nel secolo XV pel commercio 
di transito che le procurava la Be/nibblica 
Veneta. La sudditanza tedesca spiega a suf¬ 
ficienza la coltura dell* architetto e la lingua. 
Letteratura propria gli Sloveni di Disellof- 
Lack non ebbero se non nel secolit susse¬ 
guente a quello ilei maestro Andrea de Lack. 
Quel voi» che sarà probabilmente preposi¬ 
zione di provenienza locale è molto accoltelo 
a dare all* aclista attrite un ' ambila aria di 
ambigua nobiltà. Le cifre arabiche sono (tei 
secolo : il 4 ha forma (V una tanaglia chiusa , 
il 7 di un V corsivo rovesciato. Altra iscri¬ 
zione simile del medesimo ingegnere e dello 
stesso anno trovasi incastrata nel fianco e- 
sterno della chiesa di lìrisehis. 

Esaminando lo stile architettonico della ea- 
petla,sipuò persuadersi eh*essa sia fattura del 
suddito Frisingo. Al gusto di quel tempo ri¬ 
spondono anche le piccole rozze cariatidi che 
sostengono i et edotti del volto della chiesi n a. 

A destra di questa iscrizione magistrate 
$* apre un foro a volto che guardo tirila 
sagrestia, aperto forse per dare ad essa un 
pò* più di luce che non le venga dalla fitte¬ 
si rina ad areo (tento la quale , stagliata nella 
rupe, guarda sopra la valle ; aperta forse 


anche per curiosità di esaminare il lastrone 
di pietra calcare dello spessore di AI. 0.14, 
della lunghezza di 1.73, e della larghezza 
di 0.08, che coi due lati di questa spuntava 
dal muro. Si scoprì allora (in principio del 
presente secolo ?) che il lastrone è una lapide 
sepolcrale con iscrizione, e soli* essa si trovò 
una modica lastra di marino sopni alcune 
ossa umane che si veggono tuttodì, giacché 
il marmo fu lasciato mobile presso ad esse. 
Il foro misura alla base quasi un metro e 
mezzo, sicché i due lembi del lastrone stanno 
ciascheduno per più di un decimetro sotto il 
muro maestro detta sagrestia. 

L* iscrizione è questa: 

iaceo indignvs me tvmv 

LATVS EOO FELIX AD FVN 
DA MENTA ScoRVM ECCLAE 
IOH1S BAPTISTaE AC EVANGELISTA 
IDCIRCO OBSECRO OMS ASCENDEN 
TES ET DKSCENDENTES VT PRO ME 
IS KACINORIBVS DM PREGARE PIGNE 
MINI 

La lettera presenta la bella maiuscola 
latina, meno bella però di quella della lapide 
del patriarca Orso (+811) che leggesi in¬ 
fissa neir ambulacro del Battistero ai Givi- 
date. 'Tra una parola e T altra non vi corre 
spazio; vi è dimenticato il taglio nell' A di 
ecclesiale e di evangelista*? ; in questa voce 
V omissione del T è scusata dalla tinca so- 
propostavi di abbreviatura ; T asta dei due 
E della voce evangelistae non è rida, ma 
curva ; il resto non off re motivo a osserva¬ 
zioni. Confrontata con la grafia dell 9 iscri¬ 
zione che leggesi intorno alla mensa di 
San Martino di Ci (ridale, e eli è indubbia • 
mente alquanto anteriore all * avvenimento 
al trono del re lìatchis (a. 744), per il ca¬ 
rattere della scrittura la lapide può essere 
benissimo del secolo Vili. È veramente ? 

Fu immurata nel 1477 sopra le ossa del 
defunto, composte in cenotafio coperto da 
un quadro di fine marmo. La scritta insegna 
che stava prima sotto le cose sacre della 
chiesa ; v' era (/((indi una chiesa anteriore, 
la quale fu ricostrutta nel detto anno. Se 
anche ciò non vi fosse detto, T esistenza d* un 
oratorio antico avrebbe quivi tutta la pro¬ 
babilità. 1 Longobardi , al /(rimo arrivo /(arte 
idolatri e /(arte ariani cristianizzati di fresco 
che conservavano vive le loro superstizioni 
pagane, dovevano adorare con sacro orrore 
quelle forze naturali che di quando in quando 
facevano c fanno erompere da quella grotta 
con terribile rimbombo enormi masse if acqua 
che piombano poi net sottostante piano. Al 
ri (((locarsi della primavera essi adoratori 
delle fonti e delle /dante (V alto fusto dove¬ 
vano più ndà che altrove festeggiare con 
baldoria il loro mime Baldor, il quale man¬ 
data le benefiche pioggie a rinverdire i campi. 
E i sacerdoti cristiani cattolici avevano quindi 
ogni argomento di fare di queir antro un 
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posto (li cristiano pellegrinaggio almeno pel 
solstizio estivo, dedicando il piccolo santuario 
a San Giovanni Ballista, protettore dei Lon¬ 
gobardi y e a questo santo festeggialo nella bella 
stagione consociando V Evangelista che portò 
a (pie* barbari la lieta novella d* una nuova 
fede, promettitrice di beni maggiori e più sicuri. 

La grotta non è un sepolcreto, e non può 
esserlo stata mai. Soltanto la capelletta era 
atta ad accogliere alcuna sepoltura. E questa 
unica sepoltura è dell’ inscritta Felice, unica 
oggidì dopo molti secoli. Doveva essere dun¬ 
que personaggio rey guardatole oltre modo 
per avere questo privilegio, sebbene non 
vanti titoli di sorta nè cognome, che i co¬ 
gnomi nel Friuli cominciano soltanto nel 
secolo XII. Sarà sialo probabilmente un 
sacerdote molto venerato, o un laico di molti 
meriti, la cui volontà espressa nell’ iscrizione 
e dettata da lui stesso in vita fosse rispet¬ 
tata clai dominanti e dalla Chiesa aquilejese. 
Egli stesso umilmente si dire indegno di 
essere seppellito in quel savio luogo 9 che gli 
era stato concesso mentre viveva : e scon¬ 
giura tutti quelli che saliranno e scenderanno 
quella lunga erta di Giacobbe, di jfregare 
perdono de* suoi peccati a Dio. L * epitaffio 
ha del reltorico, e non offre solecismi se 
concedi all* incisore italiano il sito precare. 
Era dunque grammatico costui 9 e (piale 9 
Non conosciamo di quei tempi longobardi 
se non un solo Felice che risponda a lutti 
colesti requisiti. Egli è lo zio del maestro 
di Paolo Diacono. Fu creduto fin qui, senza 
nessuna ragione, professore a Pavia. Ma lo 
storico dei Longobardi non dice dove inse¬ 
gnasse nè lo zio Felice uè il nipote Flaviano 
che avrà preso nome ad onore del mecenate 
re Cuniberto Flavio. Narra Paolo (dopo il 
7 00) soltanto che a’ tempi del re Cuniberto 
(688 - 100), cioè un secolo prima, fioriva il 
grammatico Felice, a cui il re avendolo in 
grande stima, regalò un bel bastone doralo. 
Cento dei 108 codici esistenti lo dicono anche 
diacono. Non è necessario presumerlo inse¬ 
gnante a Pavia ; può egli aver mondato da 
Ciuidale alcuni versi, alcun lavoretto suo let¬ 
terario al re, forse dopo la vinaria riparlala 
sopra il duca Alachis, c per ciò averlo il re 
guiderdonato. Dove lo zio, è probabile sia vis¬ 
suto anche il nipote Flaviano, che nel terzo 
decennio del secolo Vili insegnò grammatica, 
cioè un po’ di latino e greco, al fanciullo Paolo 
di Varnefrid. Imperocché Paolo nato in Friuli 
avrà beile passato la sua fanciullezza nella 
provincia che gli diè i natali, e solo più 
tardi sarà passalo nella capitale del Degno. 
Ad ogni modo, non si ha nessuna pruova 
che Felice e Flaviano insegnassero piuttosto 
a Pavia che a Cividale ; all* invece molto 
ovvio sembra che il fanciullo Paolo abbia 
avuto i primi rudimenti di grammatica in 
Friuli, nella provincia sua natia. E cosi 
il maestro Felice, onoralo in vita dal re 
stesso, poteva lasciare ricordo di sù nell* al¬ 


titudine dell* Antro di San Giovanili, come 
il generale Dessaix ebbe per decreto di Na¬ 
poleone egregia tomba nell altitudine del 
Gran Bernardo. Paolo fu istruito dal nipote, 
non dallo zio Felice : ciò vuol dire che Felice 
uscì di (fila prima del 790. La lapide sarcblfe 
del primipio del secolo Vili 

Cosi ho inteso di proporre un 9 opinione, 
non di promulgare un editto il quale mi 
obblighi a giudicare attrai secondo celesta 
mia veduta, la quale può essere in gran 
parte eironea, di mala fede in parte nessuna. 
Nella repubblica letteraria, ove ognuno si 
sceglie il pretore o luffomasf.ro che meglio 
gli piare secondo fa ragionevolezza delle 
costili leggi , non infrequenti ricorrono gli 
errori e 'malintesi ; e Ir stesse cause passale 
in giudicato è lecito rivedere, e molte pen¬ 
dono sempre sub indice onestamente. Nessuno 
dubita p. e. che non solo le lingue slave ma 
tutte le indo-rurepee formassero giù una 
lingua sola ; ma quali fossero le divisioni 
delle lingue, slave a tempi di San Girolamo, 
mancandoci documenti scritti . la filologia 
comparata non è in grado di determinare. 
E a proposito di San Girolamo, che si vanta 
trilingue e dice conoscere /* ebraico, il greco 
e il Ialino, e non pensò mai di vantarsi dello 
slavo , non pochi entusiasti in Inuma fede 
vorrebbero attribuirgli l'invenzione dei ca¬ 
ratteri glagolitici ( do giugni, cioè parola, 
lettera) e una Bd/bia tradotta in stavo, 
mentre onorandi slavisti rum credono l\al- 
fabeto glagolitico anteriore al 1948. Vedi 
su ciò : Grubissich, Origo et Ilist. Alphab. 
slav. Glagolitici vulgo Mieronymiani disq., 
Venetiis 1166; Dourowsky Glagolitica. Vin- 
dob. 1892, pure colle osservazioni di Kopitar, 
nei Wiener lahrbucher, 1822 . /. XVII fin¬ 
gi ne 66-106; e specialmente Manca, nella 2* 
ediz . delle sue Opp., Praga 1882. — Otto se¬ 
coli e mezzo di discrepanza ! 

Che più 9 Un esimio professore di Lipsia 
ha disputato in questa seconda metà del 
secolo in favore dell* autenticità del seguente 
latino attribuito da codici dell* ottocento a 
San Gir ola ino ; 

Vae bians cornedia uriionem ami ssa, serena 
eloquentia, lamia saninola virium, carmina 
eminus oalleficola praepropere redueta iti- 
nera facessero, criptola non fodere licinia. 
Vicina coaluit ignorante Ionia Histria, antra c 
contrario tamdiu polita Mister resumit, limt'a 
matercola praestans ubera, depositi» adien- 
tibus umeris, bidria prona rriemor roderà 
Metippa prisca Fiscella Aetliici tenella inter 
sofista lenticula eie. 

Non basta. Nello sfesso decennio in cui 
Teodoro Mommsen , che oggi festeggia il 50 mo 
anniversario della sua laurea, pubblicò il 
libro Die unferitaliscben Dialekte co* prin - 
cipii della scuola storica ; V imperiale e reale 
bibliotecario dell* A ulica di Vienna Kolar ebbe 
il coraggio civile di mandare alla luce con 
magnifici tipi e splendide tavole delle iscri- 
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zioni etnische la sua opera Italia Slovanska 
per dimostrare che Itomelo e lìemo e (/li 
antichi Etruschi compreso Mezenzio e com¬ 
preso Mecenate non parlassero altro che slavo. 

Conchiudiamo la nostra proposta con un 
latino ciceroniano : Studia secundas res or- 
nent, in . adversis solatium p r ae boati t, nobi- 
scum peregrinentur, ruslicentur. 

Guidale, addi 8 novembre 4893. 

G. G. 

—-*-^< 11 ^ 2 —- 

Regesti per la storia ecclesiastica del Friuli 

dal 1413 al 1521 

raccolti dal dott. ALBERTO STARZER 

dell’Istituto Storico Austriaco in Roma 
e tradotti dal prof. Giuseppe Loschi 

—n— 

Secondo le costituzioni di Giustiniano, ogni 
ecclesiastico doveva pagare certi diritti al ve¬ 
scovo, alC arcivescovo o al patriarca che gli 
davano gli ordini e ai loro ufficiali di cancelle¬ 
ria. Quest*teso durante il secolo sesto diventò 
comune anche nella chiesa romana, e dai ve¬ 
scovi o abati consecrali era data una oblatio 
o benedictio. Quindi fino da quando il diritto 
di conservare e di confermare i vescovi di¬ 
venne privilegio pontifìcio, troviamo una im¬ 
posizione stabile che giù nel secolo decimo- 
quarto apparisce col titolo di servitia coni- 
mania. Allorché la sede papale fu trasferita 
ad Avignone s* aggiunse un altro diritto, 
giacché i pontefici riserbarono per se il ius 
deportmim dei beneficii divenuti vacanti, di¬ 
ritto clic prima era riserbato ai vescovi . Il 
i us deportili mi consisteva in ciò che i vescovi, 
e dal secolo decimoqnarlo iti poi i papi, ri¬ 
cevevano le rendite del primo anno dei be¬ 
neficii vacanti (lVuctus medii temporis). Cle¬ 
mente V nel 1305 riserbo per sè i frutti dei 
beneficii d' Inghilterra rimasti vacanti tiei 
due attui precedenti, e Giovanni XXIII segui 
nel 1317 1*esempio di lui , poi ttel 1310 estese 
questa imposizione per la durata di tre anni 
a tutta quanta la chiesa, esclusi tuttavia i 
vescovati e le badie concistoriali, ha questo 
tributo, che fondar osi sul ius deportuum e 
che ha attinenza non con la collazione ma 
iti generale colla vacanza dei beneficii , è 
d f uopo distinguere una imposta stabile, nota 
col nome di annata, la tinaie doveva esser 
pagala dai beneficii minori concessi dal pon¬ 
tefice, per 1* importo della metà dei frutti 
del primo anno ; e poiché , a quanto sembra, 
essa risale al tempo di Bonifacio IX (1389- 
1404), è detta annataè bonifacianae, a dif¬ 
ferenza delle altre imposizioni che V uso 
linguistico incerto delle fonti comprende sotto 
il nome di annui e in senso più largo. Giù 
Alessandro V rinunciò nel concilio di Pisa 
ai fructus medii temporis, e Martino V, col- l 


Vallo di riforma del 20 gennaio 4418 art. XI, 
rese perpetua tale rinuncia confermata poi 
dal concilio di Gostanza col terzo articolo 
generale della XLIII sessione. Quanto alle 
annate ed. ai servitili, a Costanza fu stabilito 
che i vescovati e le badie concistoriali va¬ 
canti dovessero pagare i frutti del primo 
anno secondo la tassa di cancelleria romana 
in due rate semestrali come servi tia. Tali 
servitia si dividevano in servitia commnnia 
c servitia minuta; era cioè detratto dall in¬ 
tera somma il 3 i / 2 °/o P er ffli ufficiali infe¬ 
riori di cancelleria (servitia minuta), e il 
resto dividevusi in parli pari tra i cardinali 
residenti, gli ufficiali superiori di cancelleria 

i camerali (*). Le annate ( bonifacianae) 
dovevano pagarsi da tutti i beneficii la cui 
entrala annua fosse più di ventiquattro ducati. 

L’ ufficio di amministrare e di computare 
queste e tutte le altre rendite pontificie, co¬ 
munque si chiamassero, spellava alla camera 
apostolica. 1 libri, a ciò rifcrcntisi fino al 
tempo di Martino V, si conservano oggi nel- 
V archivio valicano sotto il titolo libri introitus 
et exitus ; i libri da Martino V in poi, dopo 
i fatti del 1870, sono nel r. archivio di stato 
a Poma (*). Questo materiale importante 
specie per la storia dei singoli luoghi fu 
usato da W. Brady Mazière nel suo lavoro 
thè episcopai succession in Bugiami, Scottami 
and Irelaml a <j 1400 to 1875 (Roma 1870, 
tre voi.) e dal dott. Adolf Gottlob nel libro 
aus der Camera apostolica des 15 Jahrhuti- 
derts (Innsbruck 1889). Coloro che, posse- 
dendo beneficii minori, facevano tosto i loro 
pagamenti, erario registrati nelle qui taritie ; 
quelli invece che per una qualche ragione 
non potevano soddisfare subito il loro dovere 
verso la camera apostolica erano annoiati 
nei libri delle annate, che non sono quindi 
se non un gran registro di debitori. Ciascuno 
di questi volumi delle annate si divide in 
due parti, delle quali la prima e maggiore 
contiene le annate per il cui pagamento crasi 
fatta malleveria, la seconda , più piccola, un 
elenco di quelle che per qualche cagione non 
erano da pagarsi. 

Come per i beneficii minori, ci sono due 
serie anche per i vescovati e per le badie 
concistoriali , solo che recano altri nomi. I 
debitori si segnavano nelle obbliga/inni, le 
somme pagate nelle soluzioni ( 3 ). Quelli in 
fine che rinunciavano a un beneficio o ad 
una carica si inscrivevano nei libri delle ras¬ 
segnazioni ( 4 ). Nessuna delle serie accennale 

(1) cfr. Itangru, J Ròmlsche Cu» ir, Milnster IJ-54. p. 4.V. 

(2) Ilo uni I* obbligo di ritmrazfnre irli ufficiali del r. archivio di 
stato per la cortese premura con cui agevolarono le mie ricerche. 

|3> La serie delle soluzioni c*é rimasta piena di lacuue, e non 
offre nulla che si riferisca «I Kriuli. 

(4) l.a serie del libri di conti della camera apostolica non 
termina Cl sono ancor» I) I libri S. Cruciatoc. che con¬ 
tengono le spese per le guerre Contro gli infedeli «cfr. Gottlob, 
1. c. p. 33 e seg.) ; sf) i libri ejrpectantiarum , contenenti mal¬ 
leverie pei beiieflcti quando avvenivano le vacanze di essi. Queste 
c.rprctaniiac non devono confondersi colle malleverie riferen¬ 
ti*! ad un determinalo benefìcio abolite dal terzo concilio late- 
rimo, poiché esse erano esposte solo in forma generale per una 
qualsiasi vacanza in uno o in nitro vescovado: 3i i libri for - 
maturine, conti relativi a ordinazioni, a esami dottorali ere. 
avvenuti a Roma ; 4 ) i libri mandatorum et bullclarum, ordini 
di pagamento alla camera apostolica. 
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ri fu conservala n pieno. A tiare un' idra 
della loro ampiezza fino alla morie di Leone 
A (i dicembre 1531], tempo col quale termi¬ 
nano le mie ricerche, può valere la tabella 
seguente : 


Nome 
della serie 

Numero 

dei 

volumi 

Anno 

Annate 

132 

1424 - 1797 

Qnitanze 

34 

P9V1511 

Obbligazioni 

31 

140 -1798 

Rassegnazioni 

m 

4457-1599 


Libri fino all'anno itti 


I439-M35; 4445; 4459 
marzo — 4466 agosti*; 
1466 novembre — 14(59 
settembre : 1472 giugno 

— 14714 marzo; MS?' a- 
prile — 1483 febbraio; 
14*5 settembre — 14*0 
agosto; 1489 settembre 

— 1491 agosto; 1495 fel>- 
braio — 1498 aprile; 
450i gennaio - luglio ; 
1502 giugno-dicembre ; 
1W)3 ottobre — if>0-f set¬ 
tembre: 1508 febbraio 
—1509 ottobre ; 1541 di¬ 
cembre — 1512 giugno ; 
1513 dicembre — 1515 
ottobre; 1518 aprile — 
4549 settembre. 

1422-1427 ; 1435*443(5; 
1442- 1444 ; 4448-1457; 
1400-1469; 15*17-150*. 

1418-14?», 1429-4433 ; 
4456-1457; 1472- 44«8; 
4503- 4512; 151 ; - 1522. 
1471 -1481. 


«é x. 

l«S 

Ihji 


01 


Non è qui opportuno fermarci sulle im¬ 
portanti (/itesiioni del come fossero tenuti 
questi lUtri, per entrare più addentro nel 
modo fot ntatc con cui erano trattate tati serie. 
A dare un ’ idea del con lamio, si fu min se¬ 
guire le formule più i mportati li tirile serie 
da cui si trasse qualche (Osa. 

Libri annatar um, parte prima Die.. A*. A T . 
procuraiionU nomine proni /addico constabat 
instrumenlo obligavit se camarac apostolicae 
nomine N. A. super annatas canonicatus et 
praebendàe ... (eeelesiae parochialis etc.J (/no¬ 
rma (cactus... por. miri (te camera communis 
exislimationis vacantinm per obitum fresi - 
gnalionis etc.J N. N . extra curiata de fa net i. 
Coltala eidem Homae apud... /segue la data 
secondo il calendario romano) attuo... potiti - 
ficaiiis. lieta promisil producere manda! utn 
ratificationis infra sex tnenses ( f ). 

Libri annotar um 9 parte seconda. Die ... una 
bulla prò A. A. saper ranonicatu et prae- 
benda... (ecclesia pavochiali)... quorum frac- 
tus... fior. miri de camera communis existi¬ 
mai ionis fuit residata sino obligalione. 

Libri quitantiarum. Universis praescntes 
lilteras inspeclnris N. N. camerarius ... sa¬ 
luterà in Domino. Ad universi!alis vestrae 
notitiam deduetmus per praescntes quoti vc- 
verendus in divisto pater... prò parte partis 
sui communis servitù (prò solutione annata- 
rum eie .), iti quo carnerac apostolicae sub 
certis poenis et sentcntiis ac termino nominiti 
clapso rat ione (tictac suae eeelesiae tencbalur... 
porenot'um auri de camera ipsi camerae thè- 


fi) Ordinariamente ho po9to Ja data della concessione come 

1» pii) importante. 


saurario domini nostri papae N. N. prò ea 
parte recipienti per manus domini N. N. die 
dato praesentinm et tempore debito solvi fe¬ 
di realilcr et commune e fj ectimi. De qidbus 
sic solulis praefatum dominimi A. iV. dunque 
ecclesiam et in ea successorem ac suos heredes 
quoscumque suaque et eorundem credimi bona 
quaecutnque mobilia et immobilia praescntia 
et futura tenore praesentium absolvimus et 
quielainus . In quorum testimonium praescntes 
lilteras peri fedinus et sigilli dicli domini 
camerarii apjtensione munivi. Datimi (luogo 
c data, secondo il calendario romano); a si¬ 
nistra c soli (iscritto chi fece ta collazione , a 
destra il tesoriere. 

Libri obliquiiojium prò servitiis. Die.... N. 
episcopus oblìilil prò communi servilio carna¬ 
me et collegio per eum debito por... ad quos 
taxatus et (quinque) minuta servilia consueta 
prò (umilia et ofpcialibus domini nostri papae 
et dicli collegii. Jtem recognovil in forma prò 
collegio et familiaribus eorundem miteni com¬ 
munis et mimitorum serviliorum medie!atem 
in festo resuirectionis Domini , et aliam me- 
dietatem in festo omnium sanctorum se¬ 
guente. Decognita vero infra unum nummi a 
dirlo festo... in mitra computamium solvere 
promisi/, conventi , submisit, obligavit, iuravit 
et retimi Hauti in forma et dietns N . lulit 
formas in forma praesenlìbus. 

Litui rcsignatiommi. Die... A. N. procu • 
valor ad infraseriptinn speeialder ronstitutus 
a domino A. A. spante /non! de /(vocurationis 
mandalo constai cuiusdum N. pub tiri noiarii 
subseri pi i et puh li cali sub vigore dirti man¬ 
dati consensit ( esigua!ioni /ter eum factae in 
mmtihus sauri issimi dami ni nostri papae A. 
de beneficio... (ecclesia pavochiali etc.J quod 
obfinebat (*). 

Da tati libri della camera apostolica è de¬ 
rivata ta massima parte dei regesti qui rac¬ 
colti. Tre di essi ((addale, 20 novembre 1450, 

1 aprite IMO, Udine, 20 aprile 1455) pro¬ 
vengono dui così delti regesta vaticana che 
si conservano nelT archivio valicano (*). Que¬ 
sti furono tonto spesso e minutamente esa¬ 
minati e descritti che a proposito del piccolo 
numero di regesti eh* io /fresi da essi basterà 
accennare ai più importanti dei lavori di 
disamina, quali quelli del Dknikle die pii|>st- 
liclirn Registerbftnde des 13 Jahrhnnderta 
e r inventario di essi dell anno 1889, nel 
secondo volume (p. 1 e segg ) dell Arcftiv 
fiir Intera tur limi KirrJiengrschiclite des Mit- 
telalters pubblicalo dal //. IIeinimch Denifle 
0. D. e da Franz Kiirle S. I. (lìerlino 188tì). 

Quanto atte badie concistoriali, cioè a quelle 
che potevano essere concesse solo nel conci¬ 
storo, dagli atti concistoriali si ricavano un 
regesto per Moggio, uno per Detigna e due 


in » ome si comprende, queste forinole, mutandosi gli uffl- 
riaii «iella camera, vanno soggette a iiarllcolnrl mutamenti. 

(-) questi regesti, come è ovvio, ne offrono a-s»i più per 
la Stona ecclesiastica «lei Krluli che I libri .iella camera apo¬ 
stolica ; ma non é mio disegno qui esanimarli, vpieill che ri¬ 
porto furono da tue trovali prendendo a caso in mano l rela- 

9# F 0 " vi I»44 m 
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per liosazzo. Essi si conservano nel/' archiino 
concistoriale custodito in Vaticano, e che di¬ 
pende direttamente dal cardinale secretarlo di 
Stato. Quale sia il valore dell'archivio conci¬ 
storiale apparisce chiaro se si pensi che il 
concistoro era una adunanza solarne dei car¬ 
dinali col pontefice a capo per deliberare 
intorno a importantissimi affari ecclesiastici, 
per dare ad essi sanzione o per pubblicar 
un qualche allo di eccezionale valore 

Gli atti di questo archivio fondato da Ur¬ 
bano VII ìiel W25 cominciano dalV anno 
4400; tuttavia sino al 1516 sono copie del 
secolo decimoseitirno. Gli originali comin¬ 
ciano col 1511, e vaiato divisi in due gruppi: 
a) quelli del vicecancelliere della chiesa ro¬ 
mana; b) quelli del camerario ( 2 3 ). 

Da ultimo dirò qualche parola perchè si sap¬ 
pia conia io mi sia posto a lavorare intorno 
ai regesti qui pubblicati. Dopo avere gli anni 
1889-91 esaminati i libri della camera apo¬ 
stolica per il mio paese nativo la bassa Au¬ 
stria {?), nel 1892, essendosi i due sodi del¬ 
l'istituto austriaco di studi storici a Doma, 
il doti . Mayr c lo Schnetler, accinti all'esame 
di ciò che spettava alle diocesi di Passati, di 
Salzburye di Trento, io presi per me la parte 
attenente ad Agititela, alla Stiria e alla Co¬ 
rinzia. Presto però vidi ch'era d'uopo com¬ 
prendere net mio studio lutto il territorio del 
patriarcato di Aquileia. Ed ora io presento 
ciò che rilevai dotte mie ricerche intorno alla 
parte veneta della diocesi di Aquileia, pieno 
di gratitudine per chi ne promosse la stampa. 

AIELLO 

1452, 26 febbraio, Roma (8. Pietro). 

Il pontefice Mori ino V concede a Lazzaro Gio¬ 
vanni di Cussignacco la chiesa parrocchiale di San 
Odori co di Aicllo , vacante per la numida di Bor¬ 
tolo di 8. Daniele, coli annua rendita di cento du¬ 
cati. Il 28 febbraio il canonico di Aquileia Durin- 
yussio di Aids fa malleveria alla camera apostolica 
per il pagamento delle annate. 

(AnoAl. 1421 - 1423, f. 95). 

AMPEZZO (Cadore) 

1400, 20 maggio, Siena. 

n pontefice Pio II concede a Giovanni Antonio di 
Su saio la chiesa parrocchiale di S. Filippo c Gia¬ 
como di Ampezzo (li Cadore , rimasta vacante per 
la morte di Vittore di Treviso , C le cui rendite annue 
sono di quaranta ducati. Il i<> giugno Ì4GO egli 
pagò per mezzo di Agostino di Padova diciassette 


(1) Hangen 1 r. p. 57, « l'aleoitl, de sacri consistorli con- 
sultattontbus. £omae 1592 

(2) ofr Korr.f ninwskl, excerpta ar tthr>* manuscriptis ar¬ 
chivi roìisistoriahs romani 1400-1590. rr» covine lS*9u. 

(3) Finora le serie «lei libri «Iella cambra apostolica furono 
adoperate per 1* Inghilterra rial Brandy, per In Vestfalia dal 
Finke, per V Olanda «lai Brown, per l’Austria mf.-rlore e per 
le regioni renane dal llayu, per la i’otonin dall* accademia di 
Cracovia, per la Boemia ila Kolinmnn e Ludwig. per il vesco¬ 
vato di Strasshurg dal Maiater, per P Austria superiore, perla 
Stiria e per la Carinzia ila pnrte dipendente «la snlzburg; *• per 
Salzhurg dui Mayr, per il Tirolo dallo schneller, per In stiria e 
la Carinzia (la parte dipendente «In Aquileia) e per la Corniola, 
per la Baviera da Mietenherger e Glutei*, per la Boemia dal 
Wagner. 


ducati , e questi fece malleveria alla camera apo¬ 
stolica per il resto. 

(Annat. 1459-1461, f. 143). 

BELIGNA 

1501, 14 giugno, Roma. 

Il pontefice Alessandro VI concede nel concistoro 
al cardinale Lodovico Podocataro di Cipro , vescovo 
di Capaccio , la badia dei benedettini di S. Martino 
della Beligna . 

(Ardi. Conc. Acta cons. 14S9 f. 1*5 ). 

BUIA 

1437. 30 maggio, Bologna. 

*11 pontefice Eugenio IV concede a Giacomo a Cur- 
tiro di Venezia la parrocchia di S. Lorenzo di Buia, 
vacante per la morte di Duririgo di Mels e le cui 
entrate sono cento ducati. Il IO giugno 1437 dichiarò 
di pagare le annate rispettive nel tempo legalmente 
stabilito. 

(Annat. 1436-143*», f. 98). 

BUIA 

1439, 3) dicembre, Firenze. 

La camera apostolica concede a Giacomo a Furtivo 
una proroga di sei mesi al pagamento delle annate 
per la chiesa parrocchiale di S. Lorenzo di Buia. 

(Quii. 1437 - 144!, f. tl6 1 ). 

BUIA 

1440, I luglio, Firenze. 

La camera apostolica accorda a Giacomo a Cur¬ 
avo un altra proroga di sei mesi al pagarftenlo delle 
annate per la chiesa parrocchiale di 8. Lorenzo di 
Buia. 

IQuit. 1437- 1441, f. 147). 

BUIA 

145S, 28 luglio, Roma. 

Gabriele Marcello rinunzia , per mezzo dello scrit¬ 
tore delle lettere apostoliche Giacomo di R agogna, 
al suo beneficio a Ravenna e alla parrocchia di 8. 

1 Lorenzo di Buia. 

(Rasseg. I45S- 1470 f. 1 ). 

BUIA 

1466, 5 maggio, Roma ( S. Maria Maggiore ). 

ìl conte Ambrogio Pulcinico, canonico di Aquileia . 
pagò quali armale per la sua chiesa parrocchiale 
di 8. Lorenzo di Buia sessanladtte ducati e mezzo , e 
consegnò la somma per ordine del pontefice alla 
vedova del conte Giacomino di Pìtie ittico. 

(QUÌI. 1464- 1464, f. 185» ). 

BUIA 

1480, 4 agosto, Roma, v. Udine. 

CASSAC CO 

1431, 3 gennaio. 

Il pontefice Eugenio IV concede a Ludolf Beltberch 
la cappella di S. Giovanni Ballista di Cassacco colle 
pertinenze e colla rendila annua dì trenta ducali, 
vacante per essere Domenico di Tomaso passato alla 
chiesa parrocchiale di 8 . Pietro di Tarccnto. 

(Annat. 1431 - 1433, f. 113 • ). 

(La line al prossimo numero). 
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Un lari piàt in frappato. 

(Dialetto di Forni «li Sopra) 

— Barba Vieti (*), bona sera. 

— Ali suostu vignùt in villa (*), nivout? 

— Po, a i tantas nuòs eli* i viegni parchi 
ini ronteis ale di bici dallas nuostas storias I 

— Se viistu, a i vera eli* i ni suoi vignùt 
vecchi dibant, ma dopo eh’i ti conti tu do- 
varès savei la storia «Fi For a mena deo. 

— Eppur i mi veis tant contai, ma ni mi 
veis mai tlit cuand chi von hùt al prin ploàn 
in For «Fi Sora. 

— Oh a si vèt eh’ i mangi pan e memoria. 
Se vustu, i diseva i veecius ea 

A sin di agn a si ò bambina 
li a sittanta pissinins. 

Oh a i una storia... e pò a ven al lari... e pò... 
insomma a militava contada dallas primas. 

— Ben, ben, sintonia almancu ramò. 

— A bisuogna ea tu tornis indavour pi 
di cuatrisient agn*, e se la meni na m’ in- 
giana al ann’ mil cuatrisient e coranta sinch. 
In chè volta al era a Udin un Patriarca ea 
*1 si clamava Vini (*), pruopri comi me, cimi 
Vini ca ’l save fa tira drnt i Fursitins ( 4 ). 

— Po i hai sinipri dit iò cha i Virus ni 
èn par intridi, ti ehistn mond. 

— Almancu cheli nò, sicòr. Tu puos eredi, 
a era pi di dosienta agii’ ea i nuostris v<*<> 
eius i voleva al so ploàn, e par vèilu, i /ir 
dal papa in parsona, ea *1 era un tal Innosent 
tiars ( 5 ). Cliistu Papa, sincorni cha i Fursitins 
i bordava, al manda etichi un siart Turismi (*) 
ca l’era vescti di Billtim, e tu sas cha i 
Billtimàs n’in fas una di di eta. Na ti vaiti a 
dà rason ai Fursitins?! I nuostris povars vee- 
citis i han cugnùt glutila. Ma basta, i passar 
dusi nta agn, e pruopri tal mil quattrisient 
e coranta, a vigni patriarca al nuostri Vieti. 

Capit clia I* era un galantom, i paisans i 
si piar sii c i zir a Udin. Là i faser vedi ea 
For di Sora al veva pi animas di For di Sol, 
ca a zi lasò i cugniva là sinch mionas ( 7 ) 
di strada, d’inviar, ca s’ora robas da muri. 
Insomma i àn tant dit e tant fat, ea al Pa¬ 
triarca al fase subit un decròt che For di 
Sora al vebi dirit da voi al so brav ploàn. 

— E se cicca i Fursitins! 

— Po al à capit ancia lui eh* i veva da 
eiecà, ma par stropai la boccia al manda io 
al decret a Roma dal Papa, un tal Genio (*) 
cuart, ca capit al bordo, a Iti firma: e cuand 
ca firma al Papa, na occor pi baccià. 

Duncia i nuostris i spittava al nouf ploàn ; 
e par parieejai ale di sest, i pinsàr ben da 
rigolà la glesia granfia ; e intant ehi lavo¬ 
rava, i ziva a fa las funzions a S. Florian (*). 

Ora a era pruopri al dì di Veìrs Sent, e 
dopo sei vidùt la pàssion ( ,0 ), cuanc di lour 
i ziva a pria al sepolcri, e i steva fin tard, 
i par ehistn, comi chi fas al dì da vuoi, la 
glèsia a steva viarta dutta la nuot. Fra i àtris 


i ziva a prià a rumini ( ,l ) una truppa di uomis 
vistìs mòriis chi si bastonava cui llagei comi 
tanp manigoldus e i formava la fradaia dai 
flasillans (**). 

— Ma batte vi u la sloccia ( IS ), chei tipos! 

— Po no, i faseva par fà pinitienza. 

— I capisci, ma. 

— Ma lassoti qui, zon indavant culla nuo- 

stra storia. — A sarà stada la miezaimot, e 
ni sai comi i si vès lassai fà poura dal frèit 
e dalla neif, al fat a fi, ca la glesia a era 
ristaila vuoila. Un lari, cha ancia in che vòlta 
i era eanaias poreas, piada foecasion al còr 
dentri, al tuoi un cialis, e via. Ma pruopri 
in cimila ca I vigniva foni* dalla puartutai* 4 ) 
a cola la neif dal tiet e In sfraeaia. S. Fìo- 
rian al veva tindùfc la frappala. 

— E ’l mardal a Fi piàt sòl! 

— Va ben piat sòt ; ma crestti cha ’l foss 
muart ? 

— Ma ben sturnit... 

— Tant sturnit che na *1 ìndia fin tal in- 
diman cuand ehi zir a palla ( ,5 ) la neif. I pai- 
lava e i si n ti va a /nini, ma cuand ehi Iti di- 
splallàr a Fora biell muart, e ristàt morii 
comi al «uaul, eul cialis cimò tallas mans. A 
i irnptissibil diti al spovent «li chei chi steva 
là imhussalàs — A I* i un lòri— tu sintivas 
a sigà; — un brigant ca al Signor al à paiàt ; 
priòn ca al seil na ’l si fulmini. — E par fai 
iustizia almancu «topo muart, i In piàr e i In 
straseinàr tal la grava «lai Tuliment e là i 
giavàr una busa e sine lux strie crux i In 
linciar sot comi un rianàt. P r ehistn ancia 
al dì «la vuoi, cimi Ione sot la glesia «li San 
Florian al si clama la basa . 

— Oh se storia ! 

— Ma prin da vigni al ploàn a fo cimò ale 
«li V)iel, ma isnuòt a i biel tard e ancia alla luz 
a i ven la etica; lasson «pii a diman di sera. 

— Va ben, barba Vieti ; intant i vi dasi 
la bona nuot. 

F. I). S. 


I. Lodovico — ?. A far la vegli* — 3. Il patriarca Lodovico 
MezzaroU» cardinale di S. H. C. col titolo di S. l<oreuzo in 
hainjisn — 4. Con tal nome «1 designano gli abitanti di l'orni 
disotto — f». Non avendo trovato ««rollo alla arde patriarcale, 
ricorsero diffalli a Roma e nel I20T» il pontefice Innocenzo Iti 
coati«ui giudice in questione il vescovo di Belluuo e Fellre 
I urislnl che nel »8<JC proferì la sentenza in favore di Forni di 
sotto — rt l.a «sentenza originale ai conservò Ano a questi ul¬ 
timi anni nell’archivio comunale «li Forni di sotto; ma ora, 
non ai aa come, é andata amarrila — 7. Lunghe miglia — 
R. Eugenio IV approvò diffaui il «Jecreto, ma per le vive pro¬ 
leale dogli abitanti di Forni di sotto la <>ue«tione rimane in 
sospeso; Anche nei IMS Nicolò de ristori'*, uditore del patriarca, 
li spinse ad una transazione « on in quale il comune di Fornì 
di sopra ai obbligava a pacare alla chiesa di Forni dì Sotto 
ottanta ducati veneti in oro per lo svincolo del quarteae. Q*»e- 
aia transazione fu approvata da) patriarca; ma insorte nuove 
pretese dagli abitanti di Form di sotto, la cosa fu nuovamente 
portata a Koma. e li papa Nicolò V con Breve ir» Maggio 1451 
delegò giudice in questione il canonico Giovanni di Maniago, 
che confermò in ogni sua parte la transazione — 9. sntilunno 
«Miglio a’-la chiesA par rocchiale — IO. Questi spettacoli religiosi 
ai frequenti verso il 13C0 nella provincia, qui si mantennero 
Ano a questi uh imi tempi, anzi luti’oggi si rappresenta fra 
il popolo In storia dei Ke Magi in un dramma intitolato La 
Stella ILA turno — 1$. si ha qui un documento del 14J3 
che comprova l'esistenza di questa congrega zone di flagel¬ 
lanti — 43. Aveano del pazzo! — 14 . Da una piccola porta 
laterale. Il fatto che qui si racconta, nella sostanza è storico, 
e realmente successe nell* anno 1445. Gli abitanti, inorriditi, 
temendo che per quell* orribile sacrilegio fossero perdute le In¬ 
dulgenze concesse al santuario, ricorsero a Roma, ed il Fonle- 
flce Eugenio IV li.trasse d'inganno con un Rescritto che ancor si 
conserva iodi* archivio comunali* di Form. — 15. A sgombrar* 
la ueve — 10. Ammaliali, intonila. 
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PAESI DISTRUTTI 

. . -££>-- . * . - . 

IContinuazione e fine vedi N. 9). 


Udine, li 23 9mbre 1806. 

IL PREFETTO 

DEL DIPAUTIKIMENTO DI FA8SAKIAN0 
Alla locali' rappresentanza di Palma. 

In seguito delle comunicazioni fatte in Let¬ 
tera 23 corrente, e de’ concerti corsi col 
Sig. Generate Divisionario Léry si ò stabilito. 

t.° clic li danni, che saranno per risentirsi 
per V occupazione de’ fondi, ed abbattimento 
delle Case nel Circondario di Palma in di¬ 
stanza di 500 tese, siano riconosciuti, e sti¬ 
mati da due Periti, i quali proposti sul mo¬ 
mento dal Sig. Presidente di codesta Locale 
nelle Persone delli Signori Angelo Riccioli, 
e Pietro Malisan rimasero accettati. — Essi 
avranno ad eseguire l'operazione in contrad¬ 
ditorio con altri Periti destinabili dai rispet¬ 
tivi Proprietà rj. 

2. ° che quegli abitanti delle Case che per 
1* accennato abbattimento perdessero la loro 
abitazione, siano ricevuti, e ricovrati dai Pro¬ 
prietarj stessi, i (piali resteranno possibil¬ 
mente perciò esentati dagl’Alloggi Militari. 

3. " Clic i materiali delle Case ablmtute 
possano esser ritenuti dai Proprietarj, op¬ 
pure, non accettandoli, siano egualmente sti¬ 
mati dai prenominati Periti in contradditorio, 
e rimangano a disposizione del Genio. 

La Rappresentanza Locale, è perciò invi¬ 
tata a darsi il merito di comunicare lo sta¬ 
bilito alti Proprietarj di fondi, non meno die 
la nomina fatta dei Periti, avvertendoli che 
i proprietari dovranno destinare i proprj od 
il proprio loro Perito entro 24 ore dopo 
ricevuto ravviso, altrimenti seguirà Pope¬ 
razione senza il di loro concorso, e non vi 
sarà luogo a reclamo contro il risultato delle 
Perizie dei due Esperti, che si riguarderanno 
come autorizzate dal Governo. 

Di tali disposizioni, die si renderanno pur 
note alti due Periti, la Rappresentanza me 
ne farà sollecito riscontro, e frattanto liò il 
piacere di salutarla distintamente. 

Somknzaui. 


La riluttanza degli abitanti ed i ritardi che 
ne vengono, irritano il generale comandante 
della Piazza, il quale scrive: 

Palma-nova, ce 24 9.bre 1806. 

A Messieurs les membres 
de la Municipalità de Palmanova, 

Messieurs, 

Dans la tournée (pie je viens de faire autour 
de Palmanova, je me suis apperpu que Y on 


n’a encore conimeneé ni les demolitions des 
maisons, ni le comblemens des fossés voisins 
de la Place. Je vous prie de taire public des 
domain la présente lettre dans tonte rotondile 
de votre arrondissement, et de prevenir que 
24 heures après la publication j enverrai des 
ouvriers partout oii les ordres de Son Altesse 
imperiale n’auront pas commencé à recevoir 
lem- exécution. Ces mèmes ouvriers seront 
placcs cornine garnisoires ebez ces particu- 
liers qui nVkuront point obéi, jusqus’a ce que 
ceux-ci leur aient pavé le prix (le leur travaiL 
.bai Ponneur de Vous salouer 

Le «énérftl de Di Vision 

Léry 


A questa lettera perentoria, ecco la risposta 
che dà la rappresentanza Municipale :> 

Regno d Italia 

LA LOCALE RAPPRNZA : DI PALMA. 

Al Ss Gcnrle Léry ComandS in Capo 
L'Jmp . Corpo del Genio in Italia. 

Palma li 25: 9.hre 1806. 

SS Gcnrle 

La vostra lett. a del gno: di jeri S. r Génrle 
previene q. ln locale Rapp*: che quallòra entro 
ventiquattro ove li proprietarj delle Case e 
Terreni situati nelle quattro Ville di Palmada, 
S. Lorenzo, Konehis, e Sottoselva non li a- 
vranno respettivam: abballiti, e domoliti, voi 
spedirete sopra il Inoro degli operaj a veri¬ 
ficare una tale operazione, e poscia li farete 
pagare dai proprietarj suddetti. 

Nell’atto che vi si assicura di aver comu¬ 
nicati i sensi della vostra lett a : alti prefatti 
particolari, vi si fa umilili: rimarcare, clic 
essi sono pronti a demolire le loro Case, spia¬ 
nare i loro Campi, ed imbonire i fossi dei 
rned ml : ma esigono, che previam: come e 
giusto, e comanda la legge venghino i loro 
Terreni, e Case stimati. 

A tal vuopo la locale II. ha nominati li 
S ri : Pietro Malisan, ed Angelo Riccioli V rì : 
P n .\ i q fiali in unione alli altri due, che ve- 
rarmo ÉUetti dai proprietarj anzidetti abbiano 
a divenire all*estimo sopraennunciato. 

Cuesta operaz ne : avrà il suo incominciam 10 : 
oggidì, e si daranno tutta la cura perche sia 
sollecitam: esaurita. 

Intanto vi si supplica S r : Genrle: a nome 
di q tl : infelici di voler sospendi le misure, 
che avete prese, e che indicaste alla locale 
nella prélod a : vostra Lett a :. 

Il S*: Prefetto del dipartirò 10 : di Passariano 
con suo foglio 25: 9bre: corr: che qui in 
copia vi si compiega ordina alla mcd ma : di 
far seguire le dette stime, prima clic ne segua 
alcun spiano, ed abbattimento. 

Sì lusinga però la Rapp*: che anche voi 
S. r Gt*m\le: sarete per accordare quanto vi 
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si ricorca, ed intanto coglie di q to : occasione 
per riverirvi con tutto il rispetto. 

E nello stesso giorno, il Prefetto del Di¬ 
partimento di Passariano accompagnava una 
copia delle istruzioni per la stima dei beni 
demaniali con la seguente lettera: 

Regno d’Italia 

Udine, li 25 Novembre 1KOO. 

IL PREFETTO 

DEL DIPABTIMEHTO DI PA88ABIAHO. 

Alla Rappresentanza Locale di Palina. 

S. A. 1. il Principe Vice - Re a cui nulla 
sfugge di quanto può essere di provido, e. 
patèrno, volle che siano sollecitamente com¬ 
pilate le stime dei fondi occupati dalle nuove 
fortificazioni di codesta Piazza, e dipenden¬ 
temente a ciò S. E. il Ministro della Guerra 
con dispaccio 19 corr.® N.° 25297. mi avvisa 
che le stime stesse dovranno esseie fatte in 
contradditorio dal Perito nominato dal Parti¬ 
colare, e da un altro la di cui scelta è stata 
a me demandata. 

Ritenuto che per la mia parte ho nominato 
il Sig. Riccioli Angelo con facoltà di farsi 
coadiuvare dal Sig. Malisan Pietro: commetto 
a codesta Rapp.“ ili rendere immediatamente, 
e di coerenza avvertiti ed istruiti i proprie- 
tarj perchè senza ritardo procedano alla no¬ 
mina del loro perito, che in concorso del 
prenominato, e dell’l’fliciale del Genio pro¬ 
ceda alle stime preaccennate, che dovranno 
avere il principio almeno domani a mezzo 
giorno. 

E perchè a mente delle superiori disposi¬ 
zioni le stime debbano essere fatte secondo 
le norme onde si modellano quelle dei Reni 
Demaniali, Vi unisco una Copia di dette norme 
aggiungendovi che non basterà la soluzione 
degli Ingegneri, ma dovrà essere giusta il 
costume la medesima accompagnata dalle 
analoghe minute onde poter decidere della 
convenienza dei valori attribuiti. 

Mi accusi ricevuta della presente con una 
pronta informazione dell’operato. 

Som enz ahi. 

NR. Una copia dalle istruzioni 
annesse e che troverà a carte 
507 dell’unito bollettino la co¬ 
municherà al $i«. G.le Léry ed 
un'altra al Perito Riccioli, ri¬ 
tornando il libro. 

SOMENZARI. 


Conviene dire che queste volta gli ordini 
sieno stati prontamente obbediti, poiché ab¬ 
biamo altra lettera in data ilei 31 dicembre 
anno medesimo, con cui s’ingiunge l’atter¬ 
ramento di altre case — prima riserbate al 
Parco dei carri — da eseguirsi in ventiquat¬ 
tro ore: «per il primo del venturo anno». 


A Ronchis, nel posto dove sorgeva la chiesa, 
fu collocata una lapide portante questa inscri¬ 
zione: 

ERA QVI IL TEMPIO 
DI RONCHIS 

DELLA PARROCCHIA DI S. MARIA 
VILLA DEMOLITA 
PER AMPLIARE I FORTI 
SOTTO L’IMP* NAPOLEONE I.° 


Non erano però finite, ancora, le demoli¬ 
zioni: il molino cosidetto di San Marco e 
alcune case «li Sottoselva dovevano pur esse 
cadere sotto i colpi del piccone. I quattro, 
documenti che seguono ce ne informano: 

Palmnnova ce 15 avril iK07. 

Léry Général de Divieion 

Grand Officier de la Legion d’honneur 
Comandant le Gènio en Italie. 

A Mesticar* Irs membres composant 
la représcntation lucale de Palmanova. 

Mesticar*, 

Il est absolument. indispensable que le 
montili de S. Mare qui est d’ailleurs mie 
proprietà (lontaniate soit promptement dé- 
truit. 

Le mounier qui Poccupe, retient les eaux 
par intervalles, et les laebe ensuite tout k 
coup polir taire tourner ses roues avec plus 
de vi tesse. il en résnlte des ebasses d’eaux 
(pii peuvent beau coup unire aus ouvrages (In¬ 
fensi fs. 

Rien n’empòchc que fon ne Construise 
un antro tnoulin au dessus de celili de S. 1 
Marc et plus haut que le l)óversoir qui a été 
nouvellement étabh. il procurerà les mèmes 
avantages aux habitans, et k la garnison, sans 
avoir les memes inconvéniens que Pautre. 

J(* prolite de cotte occasion pour vous an- 
noncer (pie Son Altesse imperiale a déjà pris 
des rnesures pour que les propriétaires des 
terreins et maisons nris ou detruis pour le 
Service milita ire de la Place, soient promp¬ 
tement indemnisés. Son eccejlence le ministre 
de la Guerre m’a promis qu’ il s* occuperoit 
de cet objet. Se vous prie (P en prevenir les 
habitans que cela concerne. 

J’ ai r honneur de vous saluer 

Léuy. 

Regno d* Italia 

l’alma li 26 Aprile 1807. 

LA RAPPRESENTANZA LOCALE DI PALMA 

In seguito a Lettera commissiva jeri rice¬ 
vuta da parte S. r Generale di Divisione Lery 
Comandante iti CapoPImp: Corpo del Genio 
in Italia, ordina nella più risoluta forma, al 
S. r Francesco Rossini Conduttore delPedilizio 



PAGINE FRIULANE 


il* 


d.° il Molino di S.» n Marco ili Demaniale ra¬ 
gione di dover sul momento prestarsi alla 
sua Demolizione ; tale essendo la volontà del 
prelodato S. r Generale Lery. 

Pasqua us v. pres.te 
P. Ili DISCIIINI segr. 

Palmanova ce 27 avril 1807. 

Lery Gónéral de Dlvision 
Grand Officier de la Legion d* honneur 
Comandant le Génie en Italie. 

A Mcssicurs Irs membres composans 
la reprdsentation localo de Paltnanova . 

La ligne au do£U de la quelle ori ne doit 
]>as bàtìr autour de Palmanova, a été inai de- 
terminéo pour Sottoselva, il reste encore 
plusieurs maisons à demolir ; je vous prie en 
conséquence de nominer des experts pour en 
l’aire r estimation. ils se concerteront avec 
monsieur le Lieutenant du Génie Boulangé 
qui est chargé rio cette opération, et leur 
taire connoitre jusqu’ oh s N eterni la limite 
dont il s’agit. 

Pour éviter les erreurs à P avenir, on a 
donne ordre de piacer des bornes (*n piorrea 
sur tous le pourtons de la Place, elles déter- 
mineront cotte limite. 

.r ai rhonneur de vous saluer. 

Léry. 

PS. Aussitòt que les estimations seront 
terniinées, les habitans devront procèder aux 
démolrtions, et évacuer leurs maisons. 

Regno d’ Italia 

Palma, li 29 Aprile 1807. 

LA RAPPRE8ENTANZA LOCALE DI PALMA. 

Il S. r Generale ili Divisione Lery Grande 
Officiale della Legion d’onore Comandante 
il Genio in Italia ha fatto sentire a questa 
locale con pregiata sua Ietera dei 27 corrente 
la necessita ili passare alla pronta demoli¬ 
zione di parecchie altre Case nella Comune 
di Sottoselva, essendo stata mal determinata 
la prima linea. 

Gli è perciò che la Rappresentanza sud¬ 
detta seguendo gl’ impulsi ricevuti dal pre¬ 
lodato S/ Generale, col presente editto invita 
tutti gli aventi interessi nella mentovata de¬ 
molizione a nominare volendo entro il peren¬ 
torio termine di giorni due prossimi successivi 
uno o piu periti, i quali in contraditorio, 
colli signori Angelo Riccioli e Pietro Ant.° 
Malisan eletti dalla locale passeranno all’e¬ 
stimo delle case anzidetto. 

Si prevengono gli interessati che mancando 
essi di far loro nomina, l'esecuzione seguirà 
in loro assenza. 

Certo che questa sarà completata dovranno 
li proprietarj prestarsi alla immediata demo¬ 
lizione delle Loro casi 1 , ed evacuamele, onde 
dar luogo alle operazioni di difesa architet¬ 


tate dal mentovato S. r Generale ed il pre¬ 
sente verrà pubblicato nelle solite forme in 
q. la Fortezza a comune universale intelligenza. 

(Seguono le firme). 

X 

Con gli atterramenti del 1807 le devasta¬ 
zioni maggiori ebbero termine. Furono dati 
ancora ordini di spianare e livellare terreni 
e fosse, nel 1800, e nel medesimo anno fu 
di nuovo abbattuto il molino di S. Marco, 
anche allora condotto dal Francesco Rossini 
che già lo aveva dovuto distruggere nel 1807; 
altre spianate furono dovute eseguire nel 
1800: ma completa distruzione d’interi vil¬ 
laggi, come quelle che siamo venuti docu¬ 
mentando, più non ebbe a verificarsi. 

1 documenti (pii pubblicati furono copiati 
dall’interessantissima raccolta die completa 
la importante Storia di Palmanova di Monsi¬ 
gnor Lazzaroni — ancora inedita, sebbene in¬ 
vero ineriti di essere stampata. 

-* 8 ^ 11 ^ 5 *—- 

SCAVI PRESSO MAUTHEN 

NELLA VALLE SUPERIORE DELLA OAlI. 

di F. C. Keller ( I ) 


1HHO. 

Siccome già ila qualche anno ni* era accinto a com¬ 
pilare una cronaca locale ili Mauthen, cosi era co¬ 
stretto in pari tempo a collegarvi uno stmlio alquanto 
dettagliato del terreno, tanto più che il materiale pol¬ 
la storia del passato era scarso estremamente, nò si 
stendeva molto addietro, per cui le origini del luogo, 
il suo gratinale accrescimento ere. mi rimanevano se¬ 
polti nel bujo. lidi valisi beasi discorrere sovente i più 
vecchi del paese di antiche scritture, di pergamene 
e dì altro, che andarono miseramente perdute, di¬ 
sperse, o adoperate per farne involti. In passato i 
libri adatti per la scuola difettavano, onde era d*uopo, 
per insegnare a leggere, sopperirvi ricorrendo alle 
scritture vecchie e moderne, con che andò perduta 
una quantità di carte interessanti, stanteohè tutti gli 
alunni dovevano portar seco di casa loro quanti 
scritti potevano snicchiar fuori, i quali dappoi pas¬ 
savano da una mano all'altra, e si può bene imagi nare 
come bistrattati dall'infanzia spensierata, nè sempre 
avida di apprendere, sicché facevano la fine ili tutte 
le cose transitorie. 

Epperò, in quanto a documenti, mi avveniva d'in¬ 
contrarvi una penuria desolante, ed anche ì pochi 
rimasti non potei racimolarli se non con estrema 
fatica: e dopo tutto, neanche da codesti nf era dato 
d’ attingere nozioni bastevoli per ricavarne almeno 
un punto qualsiasi di partenza. 

Tuttavolta io non potea persuadermi che non ci a- 
vesse ad esistere proprio nessuna reliquia dì tempi 


(l) Nell'Itinerario d* Antonino trovanti annoverate lungo la 
Via Carnira le tappe seguenti : — da Aaulleja a Triceaimo 30 
ntiglia, da Trigesimo n Giulio Carnico 3n miglia. — da Giulio 
Carnico a Loncium 17 miglia, eco — Ma codesto I.unctwn 
dov* era 1 Porse a Menu ? ma il migliatico non corrisponde, se 
pure gli amanuensi non ne hanno alterata la cifra. 

1/autore, nell*esporre alcune scoperte da lui fatte, arrischia 
r ipotesi die potesse essere a Mauthen, che quadrerebbe meglio 
per la distanza. Per ora non è che un’ ipotesi, però non priva 
d* interesse anche per gli studiosi di qua dell* Alpi. 

(Nota del Traduttore), 
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romani. Se rivolgeva agli abitanti qualche domanda 
relativa ad eventuali reperimenti di ruderi, ili mo¬ 
nete, o cose simili, vi incontrava sempre-quest'unica 
risposta: — Quando ero ragazzo, si andavano tro¬ 
vando spesso sul Prieger-Ran delle monete curiose, 
ma non si poteva spenderle, per cui le si tornava a 
buttar via. E quanto a muraglie antiche, non se no 
sono mai vedute, seppure non ce n’ò una sopra lo 
Hnmmer-Fenster. — Ora questa supposta muraglia 
dello Hanimer-Fenster è invece uno strato naturale 
bellissimo di calcare cubiforme, che si appalesa su¬ 
periormente alla chiusa nel canale della Valentina : 
quanto poi a vecchi avanzi di genuine muraglie, nes¬ 
suno me ne sapeva mai porgere indizio. 

Impresi pertanto ad esplorare quei dintorni, senza 
però lusingarmi d' un qualche risultato. Il Prieger- 
Ran, I’ elevazione più prossima al posto dove in pas¬ 
sato si raccoglievano le monete curiose, non mi effe- 
riva nulla che attirasse la mia attenzione ; bensì in¬ 
vece il Pldcker-Kain, posto alquanto più su, il (piale 
per la singolare sua configurazione, e per 1*allinea¬ 
mento della sua et està dava a divedere che li sotto 
ci potessero essere delle rovine. 

Quindi cominciai le mie indagini su quest'altura, 
avanzo morenico formatosi alla line del periodo gla¬ 
ciale, e fino dalle prime esplorazioni vi incontrai un 
pezzo di muraglia che potei qualificare senza esitanza 
di costruzione romana : più oltre, versi» la chiesuola 
ili Santa Maria Sclinee (della nere), rinvenni un se¬ 
condo muro appartenente di certo all'epoca stessa. I,e 
mie presunzioni si erano dunque avverate: per quanto 
esiguo, un qualche vestigio dell'età romana alla fine 
purè lo avevamo, rimasto occultato finora da'la selva 
che ne aveva usurpato il posto, onde prima d'ora 
nessuno ve l'aveva conosciuto nò sospettato. 

Dovetti appagarmi pel momento di questo risul¬ 
tato, sendo distratto «la altri lavori, nè potei tener 
dietro a siffatta scoperta se non alla sfuggita, e ad 
intervalli. Ma in seguito agli scavi più fardi prati¬ 
cati a f»m ina, sopra Driiadi, fui spinto a riprenderla, 
compulsato eziandio da una visita del Conservatore 
del Museo di Klagenlurt signor Barone Car lo Hauser, 
il quale mi animò a proseguire le mie ricerche di a- 
vanzi romani, e ad estenderle in via sistematica su 
tutta la località esplorata. Io corrisposi assai di buon 
grado a questo invito, giacché se da un canto vi a- 
vevo io stesso molto interesse, dall’ altro la Società 
Carintìana di Storia patria mi affidava del proprio 
concorso onde intraprendere uno scavo radicale. 

Diedi principio cosi alle mie indagini sul ciglione 
che distendevi sopra la chiesa «li S. Maria Sclinee, e 
precisamente nell* appezzamento mappale Il 

muro, già in precedenza avvertito, ora mi si offerse 
con l'apparenza di un’arcata, senonchè la cnnlìgu- 
raziono del terreno mi porgeva indizio d* un* opera 
più estesa in muratura. Rimossi pertanto gli sterpi 
e gli abeti ingombranti, si manifestò presto ad evi¬ 
denza che li sotto era nascosto un fabbricato, onde, 
fatto sgombrare tutto il terriccio soprastante, attinsi 
le fondamenta murali costituite di uno strato di cal¬ 
cestruzzo disteso sulla roccia di puddinga. Tanto il 
muro, quanto il mastice erano più consistenti della 
puddinga stessa, talché ad ogni colpo di marra spriz¬ 
zava da tutti i versi una pioggia di scintille. Tre 
delle pareti dell’edificio eran tuttora pei fellamente 
illese, ma la quarta, quella rivolta ad oriente, ap¬ 
pariva invece distrutta fino alla base; a giudicarne 
dalla disposizione de’ pietrami, è supponibile eli*ella 
sia stata divelta ad opera d'arte : se poi per un as¬ 
salto, o per graduale demolizione in epoca manco 
lontana, non mi fu dato di precisare. Senonchè lo 
spessore del terreno dimoiato al di sopra di codesti 
ruderi, che sorpassa un metro d'altezza, m'induce 
ad assegnarne il diroccamento ad un’età molto remota. 

Quest'edilizio eia indubbiamente un castellare ro¬ 
mano, eretto quivi a protezione della strada che 
gli passava di sotto. Misurato all'interno, ha m. 7.(.0 
da un verso e 5.40 dall' altro : ile* suoi quattro muri, 
quello a tramontana n'aveva l.fiO di spessore, quel 
di levante l.fiO, quello di ponente 1.30, e l’ultimo 
a mezzogior no, che sorgeva sul ciglio dell'erto pendio, 
misurava cent. K) soltanto. A quest' ultimo si j attacca 


internamente un altro muro più leggero, il qnalo pro- 
tendesi per m. 1.05, fino a uno spazzo circolare la 
cui superficie porta i segui evidenti che fu esposta 
spesso a un fuoco gagliardo. Vi abbiamo raccolto 
un pezzo di minerale, irregolare di forma, pressoché 
della grossezza d’ un pugno, che il Doti. Mitteregger 
giudicò formato di rame, piombo e zolfo fusi insieme ; 
e qua e là, disperai sul pavimento, vj trovammo un 
piccolo arnese di ferro, un coccio di vaso, alcuni 
frammenti d'embrici, e tuffo questo a non molta 
profondità, olire a parecchi massi di tufo calcare 
divelti dai muri, oyc no rimangono qua e là tanti 
altri tuttora a posto, derivanti dal sedimento tufaceo 
che riscontrasi nell'alveo del Lambitoli, un rigagnolo 
poco discosto. 

Sebbene il ripesco di oggetti fosse pressoché nullo, 
tuttavia potei dirmi soddisfatto pel risultato delle 
mie ricerche : la scoperta di un tesoro già non me 
l'aspettava. Quell* ediAzio pertanto fu evidentemente 
una specola, una torre di rifugio, il cui presidio non 
vi avrà recato di certo un copioso mobilio. 

A contatto immediato con questo castellare, in 
direzione di levante, la cresta del colle protendesi 
con un contorno risentito Quivi, proseguendo l'escavo, 
apparve!o in alcuni punti ih'gli altri avanzi di mu¬ 
ratura, ma non potei precisarne Io spessóre, come 
del pai i era difficile stabilire se questo muro occu¬ 
passe tutta la vetta sino verso il rivo. In qualche 
punto, e per larghi tratti, n'è scomparsa ogni traccia: 
di qui venne in me il sospetto die queila cresta, 
ricorrente d’ambo i lati sull'orlo del ripido ciglione, 
fosse cosi foggiata ad arte per praticarvi una specie 
di cammino coperto, largo un metro e mezzo, a so- 
miglian/a d'una cortina fortificata, adatta a servir¬ 
sene si in guerra clic in pace: insom ina pareva che 
questi avanzi murali fossero destinati ad allargare e 
sostenere lo spazio colà dove per la formazione na¬ 
turale si avea difetto. 

Lungo quella cresta proccdesi oltre fino alle adia¬ 
cenze della masseria di Ploekner; di là si arriva al 
Rio del Mulino, il cui corso odierno, devoluto a scopo 
industriale, è sicuramente un tronco dell’alveo pri¬ 
mitivo della Valentina. Anche in quel punto scopersi, 
scavando, le vestigia d’un manufatto rudimentale, e- 
refto sopra uno sfiato di calcestruzzo, identico a 
quello ado pei a’o nelle fondamenta del soprastante ca¬ 
stellare. Ora questa via, o meglio codesto allargamento 
artificiale della cre>ta a guisa di spalto, accenna senza 
dubbio ad una comunicazione diretta, la quale in que¬ 
sta località serviva probabilmente a scopo difensivo. 

Il pendio meridionale e tutto seminato di sassi sciolti, 
in parte incrostati di mastice tuttora, locchè palesa 
ad evidenza la loio derivazione da una qualche mu¬ 
raglia distrutta. Codesti pietrami, come quelli dei muri 
pel castello, consistono d’una specie di marmo a gra¬ 
nulazione grossolana, della cui solidità e resistenza 
sono prove gli avanzi del castello stesso, dov’erano 
rimasti esposti all*influenza degli agenti atmosferici :* 
derivano tutti dal bosco superiore alla cappella di 
Maria-Schnee, dove abbondano tuttora, mentre di 
materiali congeneri non se no incontrano altrove ; e 
furono utilizzati largamente in tutto quelle muraglie. 

Ho già avvertito che il castello innalza vasi sopra 
uno stiate di tufo o puddinga. Dal lato di mezzodi, 
il tufo che affiora, avendo subito l'azione del tempo, 
s'è disgregato per mezzo metro dì profondità, e sfal¬ 
dasi in briciole, cosicché la muraglia sovrastante, a 
cui e mancata la base, rimane sospesa in aria, senza 
sostegno, per più di due mètri : nonpertanto ha resi¬ 
stito, e dura tuttavia, offrendo l'aspetto di un arco 
molto schiacciato. Difatti, in sulle prime, l'avevo presa 
anch'io per una vera arcata; senonchè in seguito, 
dopo scoperto tutto l'ambiente, m'accorsi dell’errore. 

Ora volgiamoci a ponente del castello, dove la 
cresta continua in modo perfettamente eguale al 
ti ai io verso oriente sino al punto ripido del poggio 
tondeggiante di Maria-Schnee. Vi si scorge appena 
qualche traccia di muratura che affiora sotto le 
radici intrecciate di annosi larici ed abeti. Più su, 
nell* angolo dove la st.ecconata di cinta del Plokner- 
Ran ripiega a tramontana, dà presto nell* occhio il 
subitaneo elevarsi del terreno in direzione rettilinea. 
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Anni addietro, sorgeva qui una muraglia, che fu 
rimossa por impiegarne i materiali altrove, ma se 
ne scorge tuttodì un avanzo sotto la ceppaia di un 
grosso abete, per P estensione di un metro, con 
cent. IX) di spessore: ed anche questuerà opera ro¬ 
mana. Un altro frammento simile si scorge ancora 
più al basso, dove la strada attuale lambe la stec- 
conata del PIòkner. 

Salendo in su, dall’angolo superiore delia mede¬ 
sima, per un pendio ghiaioso e cespugliato, in dire¬ 
zione della chiesa, ci si abbatte in un’altra muratura 
di gr osso spessore, e per vari metri d’estesa la quate 
appartiene indubbiamente all'età stessa degli altri 
muri esumati : oggidì serve tuttavia ili sostegno 
lungo la ripida china, scopo che non aveva certo in 
origine. Dovetti astenermi da più minute indagini, 
stantechè su quella falda malferma uno scavo potea 
risolversi in un franamento pericoloso. 

Ora torneremo verso Mai ia-Schnee, la cui chie¬ 
suola torreggiando dal suo poggio ridente domina 
tanta distesa della valle d'Ober-gail. Quella chiesa 
fu ampliata e ridotta allo stato presente fra il 1840-50; 
prima v’era una semplice cappellata di data molto 
antica, una parte del coro attuale. Ebbene questo san¬ 
tuario s'aderge sopra fondamenta romane; ed io già 
me l’aspettava, e n'ebbi poi la certezza noi cons’a- 
tare in punti diversi le soflfondazioni romane alta 
profondità d’un metro e mezzo. Anche questo era 
dunque in origine un castello romano, su per giù di 
dimensioni pari al precitato e probabilmente con mu¬ 
raglie dello stesso spessore, ciò che oggidì non si può 
verificare. 

Fili giù, dove la selva scompare, dopo accurate di¬ 
samine potei sincerarmi che il tei reno in parecchie 
località presenta alcuni rilievi elio sembrano avanzi 
d’antiche costruzioni murali: non potendo esaminarle 
tutte, limitai le indagini ad alcune soltanto, ma ba¬ 
starono per con fermarmi nella mia convinzione che 
in passato anche li sorgevano degli altri fabbricati. 
Forse un altro giorno nn sarà concesso di porgerne la 
prova diretta, loccliè sarebbe di massimo interesse 
per gli stilili storici della Carintia. 

Dalla chiesa di s. Maria si spicca una stradella verso 
occidente, la quale prolungasi diretta per attraverso 
a quella selva tanto malamente sfigurata per l’uso 
invalso di schiomare gli abeti ondo sternere, colle 
spoglie, le stalle; a sinistra, qui pure innalzasi una 
cresta, al cui piede v’è un citinolo di macigni e di 
sassi: da questo punto, seguendo una traccia di sen¬ 
tiero, si raggiunge la vetta. Dal lato opposto, il poggio 
scoscende quasi a piombo di fronte alle rupi della 
magona, dove s’é formata una frana, una lìibe: e 
qui pure, sull’orlo estremo, si scorgono avanzi d’uri 
altro muro romano, di un metro e mezzo di spessore, 
eretto anche qui sullo strato tufaceo, e crollato già 
per vari tratti, e le materie rotolate giù in fondo 
alla frana anche in epoche recenti; stantechè anche 
quivi il tufo che ne sopporta le fondamenta è ridotto 
a un grado avanzato di sfaccio. 

Le vestigia murali sin qui ricordate sono tutto 
quello che in* è riuscito scoprire fin* ora : tuttavia 
è quanto basta per accertarsi che anche il nostro 
valico alpino, e questo sbocco della strada elio lo 
attraversa, i Romani ve l’avenno fortificato: e non 
sarebbe improbabile che sotto la protezione di codesti 
fortilizii nou vi si fosse stanziata una colonia. Se- 
nonche per acquistarne la piena certezza converrebbe 
spingere più oltre le ricerche e gli scavi, ciò che pel 
momento io non sono in grado d’ adempier e. 

Resta pertanto il dubbio a risolvere, se codeste 
muraglie non siano gli ultimi avanzi della stazione 
romana di Loncium. Se prima d’ora non vi fu fatta 
alcuna scoperta, come no presentano le altre colonie, 
ciò non sarebbe argomento bastevole tuttavia per 
escluderne l'esistenza. Comunque sia, gli avanzi mu¬ 
rali finora scoperti erano per certo destinati a scopo 
d’esplorazione e di difesa, e di rovine siffatte ognuno 
sa che non se ne incontrano di frequente. 

Ad ogni modo la soluzione del dubbio non poi remo 
averlu se non da escavi ulteriori. 

(Traduz. di G. Goktani). 


AH.... MA!! 

ll)al vero). 


In un paese della nostra bassa , i contadini, tor¬ 
nati a casa nella mattina dalla mietitura stanchi e 
trafelati, ingoiato un boccone, s*erano lasciati andare 
qua e là, in istalla, in cortile, riparati in un’ombra 
qualunque, stesi bocconi o supini, sull’erba, sul ter¬ 
reno, sul ciottolato, col capo appoggiato alle braccia 
ed il cappello sugli ocelli. I bovi ruminavano asson¬ 
nati, scuotendosi lentamente d’intorno le mosche: 
uomini e bestie godevano quel riposo, per riprendere 
con maggior lena il lavoro al tramonto. 

* Poche comari, alcuni monelli, un cane zoppicante, 
vagavano per la piazza, tutti accasciati dall* ardore 
e lenti ; lievi rumori lontani rompevano il silenzio 
del pomeriggio caldissimo. Solo una donna passava 
su e giù gesticolando, interrogando con insistenza i 
rari che incontrava: — Avete visto il mio Giustino? 
Sapete dov’ è mio figlio ? 

Nessuno !a poteva soddisfare. Ed ella, con agita¬ 
zione crescente, più per calmare la propria inquie¬ 
tudine che per raccontarlo agli altri, andava ripetendo 
che suo figlio non poteva trovarsi lontano ; ch’era 
uscito di casa nella mattina e lei credeva fosse ai 
campi col padre ; ma suo marito era pni ritornalo 
solo. Lo avevano atteso a desinare, inutilmente; man¬ 
cava per la prima volta. Ma non doveva tardare ; era 
forse in famìglia d* amici ; all’ osteria, no : ci andava 
di rado e ne aveva domandato a lutti... 

Passavano le ore; la donna s* era fatta pallida e 
sempre più agitata, il marito la seguiva a capo chino 
senza fiatare. 1 contadini uscivano sulla via, si for¬ 
mavano dei capannelli ; gli uomini proponevano di 
aiutare quella madre nelle ricerche, le donne vi ag¬ 
giungevano mille commenti, quando si videro giun¬ 
gere in fretta due giovani scompigliati e ansanti. La 
povera donna riconobbe da lontano gli amici del suo 
Giuslino; volò loro incontro. Quo’ due, vedendosi al- 
1’ improvviso d* innanzi lei, che volevano evitare, 
rimasero turbati ; alle sue domande incalzanti, si 
confusero; nel crocchio dei curiosi che s*erano ad¬ 
dossali, sfuggi una parola: — Lo Stella! .. 

— Nel fiume?... — balbettò la madre. 

Fissò i due giovani per indovinare il loro pensiero, 
guardò intorno, alzò vivamente le braccia e, nell’an¬ 
sioso silenzio che s’ era fatto, un grido orribile, sel¬ 
vaggio, le uscì dalla strozza: — Ali... mal... — 

Che voleva dire? Forse una maledizione al fiume, 
all’ora funesta, al destino, a tutto? Gli altri si guar¬ 
davano costernati ed olla correva su e giù gestico¬ 
lando, strappandosi i capelli, cercando di trascinare 
tutti verso lo Stella, gridando sfigurata, ora terribile 
come un ruggito, ora supplichevole: — Ah.... ma!... 

Forse : Madonna mia, assistetemi, proteggetelo ? 
La straziante, semplice e sublime preghiera dei su¬ 
premi dolori ? 

E poi, mesta conte un sospiro, ripeteva ancora : 

- Ah.... ma !... 

Forso : Ah.... mamma mia ! — La grande e ingenua 
parola che tutti ripetiamo, dalla fascia alla bara, nelle 
ore più soavi e più tremende? 

Forse istupidita, paralizzata dall' orrendo colpo, 
aveva perduto la facoltà di ragionare, d’esprimere, 
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e ricordava solo quella risposta insulsa, talvolta 
furba o fatalista, che vuol dire tante e si diverse 
cose, usata spesso da noi Friulani : Ali.... ma !... 

Sempre lo stesso grido, ripetuto dalla misera con 
voce straziante, indescrivibile, che non aveva quasi 
più suono umano, nelle diverse espressioni di dubbio, 
di speranza, d # ira, di spavento, di passione, di dolore, 
d’ambascia, di disperazione; faceva rabbrividire an¬ 
che i più induriti, spaventare i fanciulli, commuovere 
lo donne, piangere le madri. E quella desolata, cogli 
occhi asciutti ardenti, ripeteva la minaccia, la sup¬ 
plica, il lamento, pallida, scarmigliata, come pazza. 
La maggior parte dei contadini si mosse e prese ad 
andare con lei verso lo Stella; reco lontana por¬ 
tava ancora lo strano grido di quella povera madre : 

— Ali.... ma !... 

Stettero fino a notte a chiamare, a cercare sulle 
spondeo nell’acqua, inutilmente ; alla fine dovettero 
rincasare. Un’ amica, che aveva avuto cura della 
bimba piccina in quelle lunghe ore, la depose fra lo 
braccia della madre ed ella, muta, impietrita, con 
atto inconscio, le porse il seno: l’angoscia lo aveva 
improvvisamente inaridito. La bimba pianse molto 
quella notte e la madre, cullandola materialmente 
fra le braccia, fissava gli occhi infiammati nel vuoto 
e pensava. 

Giustino era il suo primo figliuolo; due fanciulli 
lo erano stati rapiti in pochi giorni dal crup, un 
altro sulla dentizione; la quinta ed ultima bimba, 
di poco più che mezz’anno, lo dormiva finalmente 
in braccio, stanca di piangere. Giustino aveva allora 
diciott'anni, alto, bruno e bello; si poteva dire 
P idolo, la vita, il respiro della madre. La quale, 
impaurita, fiaccata e vinta dalle continuo sventure, 
aveva sempre tremato per lui ; ogni mattina pregava 
Dioc tutti i santi che le lasciassero almeno quell* u- 
nico conforto, ogni sera li ringraziava fervidamente 
d’averla esaudita. Da bimbo, le pareva di vederlo 
venir su malaticcio e stenlato; ma non era che l’ef¬ 
fetto del suo continuo sgomento ; il ragazzo cresceva 
robusto. Poi giunse inaspettata la piccina a distrarre 
alquanto I* inquietudine materna per il fratello, senza 
rubargli una bricciola d’affetto. 

Ora cominciava a mettersi l’animo in pace ; an¬ 
dava orgogliosa del suo figliuolo e ne aveva ragione : 
Giustino era un bello e buon giovanotto, affabile 
con tutti, obliediente ai genitori, attivo nel lavoro 
dei campi. La domenica, quando all* uscire di chiesa 

10 vedeva diritto, azziniato, col cappello alla brava 

ed un fiore tra le labbra, arricciare e tormentare i 
mustacchi nascenti, saettando le più belle fanciullo 
che lo salutavano con un sorriso, la madre felice 
sentiva martellare il cuore di mille dolci e vaghe 
speranze. 

Ed ora, morto ! 

Lì si fermava il pensiero della povera donna ; la 
niente non ragionava più, perduta in una tenebra 
fitta, spaventevole. Mille volte ricominciava a seguire 

11 suo diletto dai primi vagiti, passo passo, còlla 
medesima inquietudine, colle stesse paure e se lo 
vedeva dinnanzi, giovine, baldo, bello.... L’immagine 
della morte, dell’eternità, le stringeva orribilmente 
il cervello e guardava muta, cogli occhi sfavillanti, 
forsennati. 


Due giorni dopo, a molta distanza, un pescatore 
di tinca scoprì impiglialo tra i giunchi o la melma 
dello Stella, il corpo del povero Giustino; corse tosto 
a darne avviso al padre. La madre lo seppe quando 
l’avevano già rinchiuso nella bara e la vista orri¬ 
bile del suo corpo sformato non le apparve nelle 
dolorose notti insonni ; lo rivide sernpro bello e 
ridente, come 1* ultima mattina in cui lo aveva dato 
il buon giorno, prima di correre incontro alla motte, 
coll’imprudente fiducia de’ suoi diciott* anni. 

II passare dei giorni non portava rassegnazione 
alla madre che, sempre muta ed impietrita, atten¬ 
deva come una macchina alle consuete occupazioni ; 
nei momenti in cui si credeva sola, nel triste silenzio 
della notte, ripeteva fra 8è le parole del primo mo¬ 
mento: — Ah.... mal... — Nient’altro. Il marito, in¬ 
quieto di vederla in quello stato d* apparente indiffe¬ 
renza, dimagrita ed invecchiata di vent’anni, ne chiese 
consiglio al medico e questi gli rispose che soltanto 
una viva commozione avrebbe potuto salvarla, al¬ 
trimenti la ragione scossa finiva collo smarrirsi 
affatto. Ed il povero uomo studiava ogni modo por 
evitare la nuova sciagura. 


È il giorno consacrato ai poveri morti ; le cam¬ 
pane gemono la loro triste nenia; le donne s* inge¬ 
gnano d*abbellire con qualche flore le misere croci; 
nel cimitero di campagna, più che in ogni altro 
luogo, senza vane apparenze, nò lutti bugiardi, la 
morte mette un senso indofinibile di freddo e d’ab¬ 
bandono. 

I contadini, lenti, a capo basso, vanno intorno 
pregando. La madre di Giustino, accasciata più die 
inginocchiata presso il tuniolo, il volto chino quasi 
tutto coperto dui fazzoletto nero, le braccia penzo¬ 
loni e le inani giunte, fissa i suoi ocelli brillanti sulla 
terra ghiaiosa, sull* erba clic vi comincia a spuntare, 
forse prega e forse pensa. 

Sta li immobile ila molto tempo. Cala la notte; 
s* accendono i fanaletti appesi allo croci, tributo 
dei poveri; i contadini se ne vanno. Alcune comari, 
passando vicino alla sventurata, m»*sse a pietà, 
1* aiutano ad alzaisi e la conducono a casa; ella le 
segue senza resistere, muta e indifferente, come al 
solito. 

Sull’ uscio 1* attende il marito inquieto ; appena la 
veile, corre alla bimba seduta in cucina, se la prende 
in collo, l* accarezza, poi la lascia andare. La piccina 
muove le sue gambuccie traballanti, stende le braccia 
ridendo e balbetta : — Mamma, mamma ! 

La madre si riscuote, guarda sorpresa la bimba, 
una fiamma le sale al volto all’ inattesa gioia di 
vederla camminare e sentirsi chiamare per la prima 
volta, schiude le braccia, stringe al petto la piccina 
con passione e, sciogliendo in dirotto pianto il gelo 
che l’aveva agghiacciata fino allora, geme con voce 
diversa dal solito: — Giustino, Giustino, mio povero 
figliolo 1 

La soave dolcissima parola, la nota più mite del¬ 
l’universo, pronunciata per la prima volta dalle 
labbra innocenti della bimba, ha riacceso il lume 
della ragione nel cervello abbuiato della madre in¬ 
felice. 

Elena Fabris Bellavitis. 
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LIS ISTORIIS DI PALLADIO 


15. Par altri ancliie Palladio, uno volte in 
tantis, al ha chiattat c1k* 1I dal formadi. 

Uno fieste, passami par Marchiavieri, al 
viod ime sdritme di int fra artisans e eon- 
tadins, introppaz attori* di un ch’ai faseve i 
bussolozz. Al si avvicino gtangiand anelile 
lui : al si chiatte senze accuarzissi a riduess 
di un gobbetto che j’ rivave appone aual del 
stoini, e tant par fa carnoval culi lui, j’ batt 
il pizz sulla gobbe par ch’ai si volti, e lu 
domande : 

— Galantom, saressial di vendi cliest chit- 
tarin ? 

— Parco no? — rispuind pront il gob¬ 
betto: — ma prime, ch’ ai sinti almanco ce 
son ch’ai ha; — e biell disimi, l’alze mie 
giambo, e j’ fas sinti uno ptvade maladette, 
che dugg si son voltaz a viodi dulà che foss 
che’ bombardine, parcè che invece d’ un chit- 
tarin a cuarde, al dovevo jessi un istrument 
di Hat. 

K ridi lor a piene pance dugg elici che 
jeriaattori*; al ha fati un biodi da ridi infili 
cheli dei bussolozz, ch’ai e «lutt di! Noine il 
gobbo a noi ridevo, ina al steve attent a 
spiettà la rispiteste di cheli sior. 

K il sior, in miezz al davoi che j’ fasevin 
i ^spettatore a son ili urlis e siviladis, senze 
pierdi la so (lemme: 

— Bravo! par la rnadote, — j’ rispuind al 
gobbo, — chestc volto tu sos stat pini drett 
di me. 


10. Un predi che noi sedi golos nò avar 
al po’ sei aldi di mior ancbiomò; o ch’ai ò 
zujador di cartel!, o ben ime chioccherò, op¬ 
pili* ch’ai fabbriche menarosph (*), 

Ben po’; il piovati di San Quiriti ch’ai vi¬ 
vevo a chei timps, al ere nò si nò no plui- 
tost golos, o in altris peraulis, un bori vivati. 
Fra lis altris gòlositaz, al vove passion pai 
salams, e an veve ime raccolte di chei da 
fàur di chiappiell: e* ju custudive cun «bitte 
gelosie, pini che .no lis vitis dei Sanz Paris, 
e il libri des messis; baste «li che noi si fi- 
dave nanchie a lassalo in diianive picchia?., ma 
par veju simpri sott voli, e’ ju tignive te so’ 
chiamare, sott il jett, in t’ime ceste «li ches 
che fasin a Osof. 


li) Un plevan passionai p«* chinare, che noi veve lien né ili 
nt v gnott, ma di'al ere su mi ocn’ore, cui plui slitti lis raman- 
littis dei l’airiarrlne, l’ha «Inule cui disuieUi; e il so parou 
che I* ha savnde, alla prime orcasion, si é consolai euu lui che 
al si sei correli (ioalmeuli di cheli viri, e po’ lu ha domandai 
cun ce eh* al chiatta ve di divertissi. Al j’ rispuind : 

— Monsignor, mi soi meitui a fa meuarosch. 

Fini tard, il Patriarchi* je**tnd in visite in che' parrochie, 
entrai io canoniche sull'ore di gusta, passand parla elisine, j* 
cole II voli suri i* un hiell frullili ch'ai menava il sped sul fo- 
golar. Al si volte viers.il pr^di. e j’ domande: 

— No mi veviso dii che ves imparai a fa meuarosch t 

— Apponi monsignor : ch’ai viodi, 1* é anchje cheat il« la me 
fabbriche. 

— Far l'amor di Diol — bozzùiix il Patriarchi*» : — tornali, 
tornali u chiacce. 


Uno zornade «li sagre, ch’ai veve i siei 
predis a gusta in canoniche, e invidat a faur 
companie anohie gualchi secolar, e par curnbi- 
nazion ancliie Palladio, co’ 1 fo il moment, al 
prevignì i siei commeusai che si preparassi 
a faj onor a ime pietanze sqdìsMe, ime chiose 
prelibade, e j’ «lise alla massarie ì 

— None, puartinus jii mo’ un «li chei sa¬ 
lams che son te’ ceste sott il jett. 

Un podi piai in là culla stagiòn, cheli plevan 
jessina reumatizzat, e stand che di fur al ere 
fred, veve fatt cont di maduri il so renino 
sott la |dette. 

Al capite Palladio a faj visiterai va su in 
4 ghamare a viodi cenimi ch’ai sta, lu con- 
fuarte, lu divertiss cun quattri bulTonadis... 
po’ «lutt t’ un bott j’ salto fur ch’ai varéss 
mtenzion «li confessasi, e al si butte in ze- 
noglon par dongie il jett. 

Capires ben che ime confession e’ jò uno 
confessigli : omle cà no puess contaus altri 
che che’ part che fo segrete pai moment, 
ma che po’ dopo dugg 1’ bau savude. 

Il penitent j’ dis sott vos al confessor, 
«lutt spavid e imbrojut : 

— Sior, hai robat un salarn. 

— Mal, fi mio, a metti man te’ ròbe dei 
altris. Za lu saves mior «li me, cui clic robe 
j’ coi r 1’obligli di restituì. 

— Sior, au«f hai robat aneli’ un. 

— Restituì, fi mio, restituì auehie cheli. 

— Sior, and’ hai robat un altri. 

— Parco inei diseso su a un a un? No 
puédiso dimoi su dugg t* urie volte? 

— Jei dis conforme che mi segnili su. 
Ecco, and’ hai ehiolt un’altri: intant lui 
ch’ai tegni a menz : e’ son quattri a bori 
cont. IV)’ un altri anchiemò, e ciudi ; e po’ 
un altri, che farà sis. 

— Faset a mio rumi: tornait a fa un po’ 
di esani di euseiénze. 

— Sior, and’ hai chiattat fin* un altri. 

— An varessiso anchiemò tross di confessa? 

— Ch’ai spietti un moment, tant che Ciri... 
sior no, e’ non d* ò pini. 

— Dunchie, sin intinduz : io no us puess 
assolvi, se no mi promettis «li tornajei alla 
persone che jai ves chiolz. 

— Gemmisi fas a tornajei cumò ? lò plui- 
tost jai doi a lui. 

— Ma iò no us vuoi robe robade. 

— E se, par un supposto, nanchie il lor 
paron noi voless veju ? 

— Poh, in diest cas, no savaress naiich’iò 
ce «lius. Ju podares anchie tigni. 

F con chestis a’ j’ dà l’assoluzion, e, par 
preonte, anchie ime prese di tabacc. Il beat 
penitent si drezze in pis dutt contrit umiliat, 
j’ domande scuse, al In salude, e al vacua Dio. 

Quaml che fÒ un’altre sagre in che’ par¬ 
rocchie, <• par cui anchie un altri trattamene 
rivaz a cheli tal pont culla magnocule, il 
plevan al darne: 

- None, puartinus jii ino’ un «li chei salams 
che son te’ ceste, sott il j«'tt. 
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E Nene e’ con* disore come ime spade, e 
po’ e’ tome abbass dotte sberlullide borianti : 

— Sior paron, i siei salams e’ bau fati lis 
alis; lassù, sott il so iettai ha nome la ceste 
piene di nuje, e 1’ urinai. 

Al puar predi! j’ son vignudis lis lusignis 
davant i voi! — sfidi jò, a fa che’ bielle 
figure li indavant dei siei magnatili! T un 
batti di voli j’ ò passadc par la ment la 
storie del so renine e di elle’ curiose con- 
fession, e Tè vignut a concludi cussi: 

— Chian di Palladio! — nissun me V ha 
fraccade, nome lui. 

E la moral è saress clieste, — che un 
plevan prudent no l’ba di ricevi nissun in 
chiamare, nò par confessassi, nè par nissun 
oggett, infur che la massarie cuancne covente. 


17. Cumò nissun pensarà pini che sior Pal¬ 
ladio, parcè eh’ al ere un sior plen di bon 
timp, al sedi stat un eresiastich, un mal de- 
vot, in summis un spirit fuart, come ch’an- 
d’è ai nestris dis,aneliie di masse; al ere un 
libero pensatore, che pai fatt an pensa ve 
ogn’ altre di une di gnove, ma dopo dutt, un 
bon cristian, ch’ai leve simpri a messe, a 
confessassi.... e po’ cui predis al ere simpri 
stat cui e braghesse. 

An ves sintude une; ma par fini di per¬ 
suadessi, scoltait anchie chest* altre. 

Il plevan di san Zorz al veve une massarie 
campagnole. La veve chiotte a servi che jere 
appone dispatussade, buine di nuje: cumò che 
Ina sgarzade fur, e che jè un podi vedranotte, 
dutte devozion e santimonie, ma brave altret- 
tant nel tigni cont di lui, e nel condusi la 
massarie, noi si saress privat di je’ par nis- 
sune chiosse di chest mond. E anchie je’ al so 
paron j’ volevo un ben di vite, che si saress 
disfatte par lui, e cheli di bandonalu al saress 
stat P ultim so pinsir: cun dutt cliest, se j* 
foss capitai il rnierli, e che a je* j* vess co- 
modat, e’ si saress rassegnarle vulintir a cam¬ 
bia paron e cambia vite. Non sarà mighe 
troppia <li chest temperameli! ; rpialchidune 
però s’in cliiatte simpri, anchie par lis eano- 
nichis dai plevans. 

Ore Palladio e cheli plevan e’jerin bogn 
amis, anzi al ere deventat come rii chiase, 
onde dutte la confidenze, dutte la libertat 
tant cui paron die culla massarie: anzi cun 
clieste j’ plaseve di ridi e rii chiassa, e noi 
si laseve nanchie tropp riguard a slun- 
giaj ogni tant oualchi peraulc strambe, ma¬ 
gari qualehi volte anchie la griffe. Ma je* che 
j ere une miezze san tare Ile, e’ saveve tignilu 
in stroppe, in muri però di no disgustalo, e 
di inaritignilu in savor nell* istess timp, parcè 
ch’ai è ben ver che lui l’è un sior, un lu- 
strissim, e je’ une poveretto, ma in fonz e’ son 
anchiemò dugg e doi di maridà, — e po’, no 
si sa mai, — s’in viodin tantis in chest 
mondi 

Par altri une rii Palladio, sei ch’ai veld 


passarle la misure cui siei mattezz, opptir, 
senze passale, ch’ai si sedi lassai vinili de’ 
ini, fatt al è che la massarie e’ ha credut beh 
di vissi je* be’sole il so naron, che cheli sfe¬ 
ra// al j’è lat dtaùr te’ cnianive, e l’ha vude 
la temeritat rii mettij lis mans intorr, puare 
innocentinel 

Il so paron l’ha scoltat dutt senze schial- 
rlassi, po’ con rimpiante la so’ lleintne j' ha 
suggerit : 

— S'al ti ven daùr un’altre volte, sastu 
ce che tu has rii fa? Tu giaviti biell sdutte, 
e lui sierrilu dentri. 

La domenie dopo, un poch davant la messe 
grande, ecco cheli sioratt a capita in canoni¬ 
che. Al chiatte il muini in cusino eli’ al con¬ 
timi cui eapellan, e la massarie indaifarade 
a inetti dongie di gusta, simpri in moto, 
dentri rii une puarte, fur par che’ altre. 
Cheli sioratt, cne noi si chiatte masse nè 
cui muini nè cui eapellan, ju lasso che 
contrastili fra rii lor, e al j’ o’ adduess alla 
massarie, tang pass e fas jè, e tang anchie 
lui daurj, cun dutt che son li «Ini testimoni» 
che puedin nota la chiacce, e scuaccarà al 
paron, magari rii pini di ce eh’ al è : c a je’ 
nè clic j’ zovi a faj di moto cui voli ch’ai 
desisti in lor presinze, nè a fa la storpeose, 
e nettai sullis ainis ino’ cui scoi, mo’ cui 
palett. 

— Spiette bambin, — e’ ha rii ve* ditt tal 
so cucii donne Perpetue, — t* insegnami iò 
la prudenze, se no tu’ nd* has pini di cussi; 
— e risol urie rii metti in pratiche la ricette 
ilei so paron, e’ si chioll su dutte irnburide, 
e s’invie jù pus sehialis, par tirasse! daùr 
in chianive. 

Tel torna disore, e’ s* incontro tei paron, 
instradat par là a ili messe cui siei doi 
chiandelozz ciani' ; e’ rive tant appmitament 
lar visalu che ha fatt a so mud, e clic 
’amigo l’è inclostrat in gattabuje. E lui 
senze fermassi, j’ rispuirid nome : — Re non, 
cumò (assilli eh* al stedi, — e al seguite il 
so viazz. 

Sull* ore dal niisdi, la int che torno di 
messe, passand sott la canoniche, e* sint uno 
vos che par che jesci rii sottferre, a clama 
tant che na Hat : — Pieri ! Pauli ! Martin ! — 
Ma dontri végnie clieste vos misterióse? — 
Però non d* è voludis tantis par accuarzisi 
che vignive fur pai balconutt de* chianive 
del viri, eh’ al ere bass a rase tierre. 

— No veso arsirle la gose a chiantà ? Faisi 
dongie, clic il folcii us trai. Uè sior j>levan 
mi ha mettut ca cun ordin di bagnaus la 
pivide a tang che ses, — E po’, oltre la vos 
e’ viodin a sin ligia fur travierò i gatters dos 
buttigli» rii ches neris, sigillarlis cui catram ; 
i prins si fermili sorprenrluz ; si sbassili ju 
par vii m li miei, e seuvierzin là dentri to’ 
tane che’ magie rii Palladio ch’ai fas da 
dispensi!*. 

Sior plevan, che tornami in sacristie al 
veve di disappai assi,e dopo lavassi il pizz,e po’ 
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fa un att di devozion davant di jeser di glesie, 
no l’ é stat là dei prins siguramenti ; ma 
ce ti viodiel in tei nvà? — uno sdraine di 
int, introppade indevant del balconutt, dugg 
pleaz in jii par cucca dentri ; cui sburte, 
cui blesteme, cui scliiavaglie un altri, cui 
mene pugns ; al viod vigni vie dal tropp 
mo’ un mo’ V altri ridind, baecanand e cìu- 
la nd : — E v vive la cuccagne, e v vi ve sior 
plevan ! — dugg sbrudiaz di vili jii par 
davant. 

A cheli spetacui si po’ nome erodi se no 
j’ han di jessi coladis lis giambis a cheli 
puar predi ; tant al ha vude avonde vitalitat 
induess da entra in canoniche corrimi, tan- 
ch’al vess vut i ^ass daùr, — no lu sai di 
precis s’al vói vude dutte che’ presse par 
corri tal condott o pur in tante; iò diress 
che j’ premevo forsi di là a molà Palladio, 
e fermaiu a gustà cun lui, par no dài timp 
ch’ai y distribuiss anchie i vascei. 


18. Del rest, no stin miglio a pensa che 
Palladio al osellass nome di vivi a scrocch, 
roseand lis cuestis al prossim, che anzi al- 
l’occasion al tratta ve anchie lui i siei amis. 
Anzi, a proposto di osella, uno sere di autunn 
and* ha invidade uno compagnie a mangia i 
uccei in chiase so*. 

La sale e’ je’ dutte illurninade; sulla taule 
l’è tindut un mantil di Fiandre; dongie i 
plazz di majoliche e’ son lis sos bravis po- 
sadis d’arìnt, e lis taz/iz a chializ ottango- 
ladis a lVegios indoraz: e in rniezz de’ taule 
bozzons e tierrinis, plattons e bacinellis cun 
ogni sorte di grazie di Dio, — bocehie ce 
ustu, — no si ha che di slungià la man. 

Co’ T è il moment, e’ riviri in taule anchie 
i uccei, une spedade di uccei che fas la bielle 
voe, culla lor fuee di salvie, e la frizzate di 
ardiell framiezz, — uccei rars, ben nudriz, 
e cuezz al lor ver poni, che bastavo il pro¬ 
filili par pascissi, — une spedade da fa onor 
anche sulla taule d’un sovran. 

I convitaz j’ pettin dentri senze cerimoniis; 
ju’chialin, ju’ srnirin, ju’ cerchili, — ma no 
san capì ce razze di uccei che puedin jessi, 
stant die il cogo tei sventraju ur ha tajadis 
duttis lis estrernitaz, il becch, la code, e lis 
talputtis. 

— Sono odulis? — no, — sono eulezz? 
anphemò manco. — Ma ce stipite di uccei 
hanei di jessi? — E sì eh*and ere dei osel- 
ladors, e chiazzadors di cartoli, e po’ scroe- 
cons che s’intìndin di dutt. 

— Sonei bogn? seso sodisfazz? — ur do¬ 
mande Palladio ; e dugg j’rispumdin ad une 
vos : 

— Altri che bogn! — Altri che sodisfazz! 

— Ma ce uccei di raritat! — Mai pini i com- 
pagns ! — Cussi tenerins. cussi grassuzz e 
savori»! — E po’ e' tornin eia capo a domanda : 

— Ma ce razze di uccei hanei di jessi?... 
robe foreste del sigur! — 


— E jè robe nostrane, us garantiss iò. In- 
tant mangiato allegrameuti : dopo, us farai 
viodi la piume. 

E difatt, fluide la magnocule, mentri che 
son daùr a scolà i bozzons di ribuele, al tome 
il eamarir e al poje in iniezz de taule une 
guantiere d’arint. Dugg j’ plantin i voi par¬ 
sero. 

— Viodiso mo’ se no jerin uccei nostrans ?... 
Cheste a bori cont e' jè la piume. 

Si drezzin in pis dal pria all’ultim par 
sberlòcchià miei in che’ guantiere. Appone 
vidut, appone canto, il pini vicin si sint in 
tei rnagott il mal di mar, e senze ve’ timp 
mancine di domanda campar messo ,w\ fas uach 
el rniezz ile taule: un altri in lazze al fas 
uach anchie lui; intant il mal di mar e’ si 
comuniehe, e uach di cà, e uach di là. — T un 
batti di voli, che’ bielle taule tan’ ben fur- 
nide, cui so fatnos mantil di Fiandre, cullis 
possadis d’arrint c i gozz indoraz, e’ jè ri¬ 
dotte in t’un slauàch, in t* un paschiell da 
vol'tà il storni. 

Ma dopo dutt, ce vevino vidut mai suri che 
guantiere? — 0 bielle! — la piume di ebei 
uccei tant grassuzz e dilicaz, — overo sei 
quattri dozzenis di pielluttis di suris. 

E’ conte Pistone che dal nonante sis, jessind 
i Frances assediaz a Magonze, e vind svue- 
dadis duttis lis riservis e dugg i magazens, 
P uflicialitat prime di metti i «lindi sulla gra¬ 
tulo, e’ ha volut dà un trattament al so ge¬ 
nerai : la gran int di spirto e di risorsi» che 
son staz sunpri i siors francesi 

E ce si sonei impensaz ? Son staz a chiazze 
ad or del Reno, son rivaz a calumà dodis 
pantianis di agire, juste in pont urie parom; 
po’ e’ bau bunt fur anphe un giattatt magri 
e strissignit, e chest je l’Iran augurai al ge¬ 
nerai. E l’istorie e’dis die si han ti rat sul 
stomi dutte che carneficine, mal cuette e mal 
cuinzade, senze pan e anchie magari senze 
ribuele, ma che no ur ha fatt a nissun il 
mal di mar. E saveso parco rason ? — prime 
parcè che vevin zà vidude la piume uavarf 
tratt, po’ dopo, parcè che la diete ur veve 
disponude ben la cuscienze ; e po’ no son 
minchie di metti lis suris des sottittis di Udiri 
cullis pantianis storichis del Reno, 

Del rest, dugg prejudizis. — Un ch’ai cliiat- 
tass par strade, supponìn, une dozzene di 
higliezz da mito, naturalmenti il prin so pinsir 
al saress cheli di chialassi attor se cualchi- 
dun lu vess vidut, e po’ plattaju biell sclett 
in te’ sacchette. Imaginaisi mo’ che fossin 
higliezz de’ Ranchie Romane; vorressiso eli al 
vess di fa uach anchie lui, e traiju vie? — 
faset la prove, se us terne cont ! 

E pur fra lis nestris suris e chei higliezz, 
in fatt di nettisie, no l’ è minchie confront. 

G. Gortani 


Di kn ico DSL Ria n co, Edi tare e gerente responsabile . 

Tipografia Domenico Del Bianco. 
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riposo ha impiegato ed impiega in una continua, 
varia, feconda attività del suo spirito alacre ed 
acuto. 

Del Luzzatto la nostra Accademia ha di recente 
pubblicato un opuscolo, «La Giustizia », piccolo di 
mole ma concettoso, denso di idee originali e di 
ricerche erudite quanto spesso non sono grossi volumi 
pur recanti titoli rumorosi e firme per consuetudine 
ritenute autorevolissime. 

L* indole di questo periodico non mi permette di 
riassumere e discutere diffusamente il bel lavoro del 
mio giovane collega; dirò solo che tutte le pubblica¬ 
zioni, le precedenti e quest* ultima, del Luzzatto 
rivelano un equilibrato e retto senso giuridico, acuito 
da ni Ito studio fatto con serietà di intenti e moder¬ 
nità di metodo. 

L. Fracassetti. 


In occasione della laurea in medicina, conseguita 
presso la R. Università di Padova dal nobile sig. E- 
doardo De Rubeis, i signori cav. Geminiano Cucavaz 
da S. Pietro al Natisone e L Cabrici di dividale pub¬ 
blicarono coi lipi 01 a. Zavagna (dividale) la versione 
italiana, dovuta alla penna del cav. prof. Giusto 
Grion, di un interessante documento in lingua anglo- 
sassone. Si tratta di un «auto popolare, conservato 
da un codice di Exeter e reputato della metà «lei 
secolo VII, il cui autore si «lice Vidsid, Longivago, 
ad imitazione forse del titolo che, secondo P Edda, 
da vasi ad 0 lino, quando figurava da Viandante, 
Pellegrino. Esso nana le sue peregrinazioni per le 
corti «li mollissimi signori contemporanei, dai quali 
ebbe accoglienze oneste © lieto, tanto che viene a 
concludere che tra « i cultori della terra è il più 
amabile quello cui Dio dà a reggere gli nomini vita 
durante. » 

Questo canto si vuole sia il più antico documento 
della letteratura anglo-sassone : in ciò sta il suo 
pregio. 

F. M. 

Nell’ occasione che Don Angelo di Tomaso prendeva 
solenne possesso della parrocchia di San Giacomo 
Apostolo di Ariis, tre amici suoi — Don Eugenio 
Bianchini, Don Giosuè Cattarossi e Don Giovanni 
Mauro — gli offrivano, testimonio della viva parte 
eh* essi prendevano alle sue gioie, una breve memoria 
storica tratta dai manoscritti della Biblioteca Arcive¬ 
scovile di Udine. 

La qual memoria è una supplica indirizzata il 19 
aprile 1514 al Consiglio dei Dieci in Venezia da Je- 
ronimo Savorgnan, per chiedere, in compenso delle 
ingenti spese da lui sostenute durante l’Assedio di 
Osoppo, che il monte e la Villa di Osoppo, ancora 
indivisi co* suoi nipoti, a lui rimanessero inferamente, 
e venisse a quelli assegnato il castello e borgo e villa 
di Ariis «le qual* — dice il petente — «etiam non 
è diviso tra noi, facendo stimar 1’ uno et l’altro, et 
secondo la stima siano equalizati. » 

« Di quanta spesa mi sia stata questa obsidtone «li 
Osoppo, Strema. Prencipe et Eccellentissimo Signor i 
mio» — cosi comincia la supplirà — « la Serenità 
Vostra per sua somma sapienza la può giudicare; 
però che lasciamo le spese delle fabriche, et «Ielle 
munitimi d’armi, le quali in effetto sono state gran¬ 
dissime, é da considerare, che sempre a mie >pese 
ò tenuto boche 700 et cavalli ISO, et oltre dì questo 
mi sono seguiti danni innumerabili et in Udene. et 
in Ariis, et in molti altri luoghi della Patria, et 
quello che più mi preme, ho molti servitori, aiti 
quali sono obbligato per la fede, et servitù sua a 
molto più di quello, che portano al presente le f*«rze 
mie, li quali danni, spese, et gravezze ben conosciute 
dalla Serenità vostra, hanno commosso la Clementia 
sua a invitarne, ch\u) dimandi, et cosi animosamente 
io suplico la Serenità Vostra che per grazia, et cìe- 
mentia sua, la si degni concedermi l'infrascritte cose, 
perchè le prometto, che questo, che la mi concederà,' 


et il resto elio io tengo, tutto son per spenderlo in 
li bisogni della Eccellenza Vostra insieme con la mia 
vita propria con cinque miei figlioli che io mi ritrovo. * 
Le ragioni che Jeronimo Savorgnan addueeva in 
appoggio «Iella sua domanda per avere tutto Osoppo 
per se, lasciando Ariis ai nipoti, erano : « Primo 
che non è conveniente che fortezze della sorte, che 
sono tutte due queste siano «livise in dui parti. — 
Secondo perchè al tempo del terremoto che rovinò 
quasi ditta Rocha (Osoppo) io spesi dinari a*sai a 
restaurarla, che mai essi miei nipoti, nè sua Madre 
volsero spendere un soldo, ancora che da me fossero 
richiesti, et interpellati, cosi «ii fabriche di muraglie, 
Como de Casamenti, le quali montano assai dinari. — 
Terzo perchè dpi volte io ho preservato ditto Ca¬ 
stello, et Morite dalli nemici con pericolo ma ni fu-to 
«iella persona mia, però se li ho messo tanta opera, 
tanta fatica, tanti pericoli, mi par ben giusto et 
conveniente, che P resti mio, dandoli all* incontro 
un’ altro Castello equivalente come ho detto.» 

Alla supplica fa seguito la «leliherazione del Con¬ 
siglio dei Dieci : «che il «letto Castello, Monto et Villa 
d* Osoppo remagni, et sii tutto d’ esso Hieronime, et 
ahi Nipoti suoi l esti R Castello, Borgo et Villa d’Ans, 
sì come L* dimanda. Veruni por quanto appartien 
alF equa li zar l’utilità, et rendita «ti «ietti luoghi sia 
coni messo al Nobile Homo Leonardo Mocenigo Savio 
del Consiglio, qual abbia sopra ciò a veder, et giu¬ 
dicar et equalizar si come alla ConseienDa sua pia¬ 
cerà, da esser poi con firmato da questo Consiglio. * 

Nella Biblioteca arcivescovo© si conservano molti 
preziosi documenti, di cui seppero trarre già qualche 
profitto e l’Ostermann per la sua opera (in corso di 
stampa) sugli Usi, Costumi, pregiudizi e suprrsu¬ 
zioni in Friuli; e il prof. Fiammazzo per le Pre¬ 
ziose lettere medile pubblicate sulle Pagine Pril¬ 
lane e raccolte in opuscoli Ne l'esempio dèi tre 
saeer«f«»ti troverà imitatori, si potrà molto più rica¬ 
vare ancora, a maggiore Mustrazione del nostro 
Frinii. 


Giulio Padovan. — tWéMcelfanrit. — Trieste, G. 

Caprin, 1*93. — Prezzo, lire «lue. 

L’elegantissimo volume contiene: Epigrammi. — 
Fasti. — Saggi dallo Shakespeare. — Iscrizioni sto¬ 
riche e leggendarie. 

« In questa Miscellanea Giglio Padovan ha conservato 
tutta P invidiabile spontaneità, tutto il sale, tutta 
l’arte di racchiudere in puco ia sferzata, 1’ insegna¬ 
mento, il nobile c«>riceno che già lo rosero illustre 
nella letteratura dialettale triestina. Sobrio e forte 
è il suo verso epigrammatico, di cui non v'è sillaba 
che come freccia herm aggiustata non iscocchi e giunga 
alla mèta senza mai sorpassarla. Bastino a «lame 
idea due che avranno certo l’aureola delia più dif¬ 
fusa popolarità : 

Sulla tomba di una spia. 

In questo innrmn riero 
Anche il iUenzje he un* ero. 

Il fico di Piazza Grande (a Trieste) 

(reciso nel is9t). 

Di burbera fontane ombroso fidilo 
Già soffermava del viandant- il rjg|ln ; 

Simile al fico Tenera lo io Roma 
l.arga tpauden la rigogliosa chioma ; 
gol forza ignota a vegetar io mise; 

Vandalo farro il tronco «uo recise; 

Risorger potuta dalla selce ignuda 
Protendendo i suoi rami a qualche Giuda. 

In doppia furma esprime fi biasimo alta pace ar¬ 
mata che «lepatipera e fa misera tutta 1’Europa; 
prima nel bellissimo ©pigra in ma Si vis pucem para 
oellum , poi nell* epigrafe a RismaÉek die chiama: 
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« Agguerritore di una pace — che fa più triste del 
cipresso — l’olivo di Europa ». 

I « Fasti» di grandi condottieri, guerrieri ed artisti, 
nonché I saggi di Shakespeare, ci danno il godimento 
di elevati pensieri e di bellissimi sciolti armoniosi e 
sonanti. Le iscrizioni lapidarie sono veramente mo¬ 
delli di questa difficilissima tra le forme letterarie. 

Vi si ammirano la concisione e l 1 eleganza, il pen¬ 
siero elevato, la parola scultoria. 

Nel breve spazio dell*aureo libretto Giglio Padovan 
condensò volumi di vita e di pensiero, di sentimento, 
di erudizione ; si consacrò pensatore, si confermò 
poeta. * 

Questo il giudizio di Angolani, che leggemmo nel 
Corriere di Gorizia: giudizio che, dopo gustato il 
libro gentilmente inviatoci dall’ autore, troviamo di 
confermare appieno. 

Anche altri giornali politici e letterari si esprimono 
favorevolmente su questo nuovo prodotto dell’ italico * 
g*nio — cosi fiorente e rigoglioso nella caia Trieste. 
Ultimo, la Provincia di Capodistria; nella quale 
Paolo Tedeschi stampa uno de* suoi dotti articoli 
bibliografici. 

-*]vSl- 


Elenco di pubblicazioni recenti 

di Autori frinlani o ch«* interessano il Friuli. 


fi Sti'otic gi'niid di Tosolin quondam €'eie*t 
Piain pai tS9d. — Udine, fratelli Tosolini, Via 
Palladio N. 13. — Contiene alcuni lodevoli componi¬ 
menti di vari autori. Accenneremo, per la storia 
del dialetto, il primo: DalTunriar, riprodotto dal 
Guarda fogo di Zombato ste Murer , strollch mo¬ 
derno... del 1742 — esemplare rarissimo. — Tra 
quelli scritti da l'etent i*ini»», il sonetto improv¬ 
visato In muart di Carlo Favet % che finisce con la 
terzina : 

K no\ mentri ce* Sin IndaferiU 
Pnr celebro II* flesti* di Zorutt, 

Pe* amari di punr Kavet sin eosttrnài; 

l’altro: A Barcale d' unvier, specie di risposta-com¬ 
plemento ad un sonetto pubblicato sulle Pagine 
Friulane dalla chiarissima letterata triestina Elda 
Gianelli. Vi sono alcuni componimenti d’indole affet¬ 
tuosa e morale; ma per quel che può valere il no¬ 
stro giudizio, migliori ci sembrano quelli berneschi : 
Un orlai a ripeti zio n ; Zorutt economale ; Coce ; 
Autor-sugeridor, sunet cun fante di code ... / Il 
forrnadi di M . 

Giuseppe Ferdinando Del Torre. — Il Contadi - 
nell, lunari par la sovintut agricule par Vana 
comun iS9i (Ann trentesini nono — Gurize, tip. Seitz). 
— Prezioso lunario, che tutte le famiglie agricole 
dovrebbero possedere. Contiene insegnamenti pratici 
di agricoltura, leggende, massime, proverbi — il 
tutto pienamente adatto alla intelligenza della classe 
di persone cui il venerando uomo si dirige. Egli, 
benché vecchio e colpito da sventure e da malattie, 
dalle quali ora solo, dopo lungo tempo, sembra ria¬ 
versi ; sta ognora sulla breccia, esempio nobilissimo 
ai giovani di quanto possa l'ingegno congiunto al 
buon volere. 

Antonio Grassi. — V Azienda rurale annessa al 
R. istituto Tecnico di Udine nell'anno agrario 1S91 - 
go _ ( Estratto dagli Annali del li. Istituto Tecnico 
di Udine). — Lavoro importante, per la diligenza 
onde fu condotto e per la competenza dell* egregio 
autore. 

Luigi Mora. — Guida generale di Trieste, del 
Goriziano . d' Istria , Fiume e la Dalmazia. — Go¬ 
rizia, Stabilimento Paternolli. — Credemmo utile 
annunciate questo volume per le tante relazioni di 
affati fra la Provincia di Udine e quelle di cui la 
Guida si occupa. 


Società Alpina l>ellb Giulie. — Atti e Memorie. 
— Fra i tanti articoli, d’interesse alpinistico, geolo¬ 
gico, botanico; ricordiamo due che hanno attinenza 
al Friuli : Una salita al Canino dall ’ Ursic di C. Scp- 
penhofer; e Wischberg (o Jof Fuart) e Lutschari 
di P. Cozzi. 

In Memoria di Monsignor Giuseppe Soarsini, 
parroco dèlia Chiesa della B. V. delle Grazie di 
Udine. — Opuscolo di pagine in Vili, edizione 
bella nella severità sua, quale il triste argomento 
richiedeva. — Fuori commercio. — Tip. Domenico 
Del Bianco. — Vi sono raccolti : cenni necrologici e 
biografici ; epigrafi ; descrizione ilei funerali solen¬ 
nissimi celebrati in onoranza dell’ottimo sacerdote; 
lettere di condoglianza ; orazioni funebri. Come fu 
filò notato da altri, mons. Soarsini seppe, in vita, 
unire 1'amor della Patria con la fede, eh* è piima 
virtù «lei Sacerdote ; onde la sua memoria è bene¬ 
detta e riverita dai suoi parrocchiani. 

Giovanni Bresnio. — Indicatore chilometrico. — 
Utilissimo libercolo di 32 pagine (tip. G. de Pallidi 
di Gorizia; soldi 25). Comprende tutte le distanze 
chilometriche dei paesi del Goriziano e luoghi d’im¬ 
mediata vicinanza di quella provincia calcolati dalla 
Piazza Grande (Gorizia). 

L* autore di questa guida chilometrica od indicatore 
si attenne all’ ortografia dei nomi di luoghi segnati 
sulle carte dello Staio'maggiore austriaco, la cui esat¬ 
tezza lascia in qualche parte alquanto a desiderare. 
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NOTIZIARIO. 


— Una ghiotta notizia per i bibliofili : nella tipo¬ 
grafia del Patronato (Udine) si dara mano quanto 
prima alla stampa di una trentina e più di presti- 
che iti San Tonnnfo inefiite 9 il etti codice fu 
trovato fra le carte di un parroco della nostra Pro¬ 
vincia. Alle prediche, nello stesso libro monoscritto, 
fa seguilo una memoria storica inedita del Concilio 
di Passavia. Certo, questa importante pubblicazione 
— dato anche il favore in cui si tiene oggidì le dot¬ 
trine di San Tomaso — avrà un* accoglienza favore¬ 
volissima da quanti si occupano di studi religiosi e 
storici. Sembra che il manoscritto originale provenga 
dalla Germania; e che si trovi in Friuli da un secolo 
o due al più. 

— Castelli alpini: ecco il titolo del nuovo lavoro 
cui attende il Caprin. Avevamo data promessa di 
non parlare di questa aspettata opera ; ma poiché 
altri tradì il segreto, ci crediamo liberati dal preso 
impegno. 

— Nella Geografia per tutti (Numeri 20 e 21 ) il 
chiarissimo professor Giovanni Marinelli parla favo¬ 
revolmente di due recenti pubblicazioni della tipografia 
Del Bianco: il grosso fascicolo stampato per le feste 
centenarie di Pulmanova ; la Centuria di iscrizioni 
raccolte in Gemona dal signor Luigi Biliiani. 

— Nel Mente e Cuore, periodico mensile che si 
stampa a Trieste, il prof. Giammaria Cattaneo pub¬ 
blica un articolo su: Voci straniere sostituite a voci 
latine, e porta il suo esame anche sulla voce friulana 
Braide. 

— Nell* ultimo numero dell ' Archeografo Triestino 
l’Abate Cavalli stampa un importante articolo sul 
vecchio dialetto di Muggia — della famiglia dei dia¬ 
letti ladini, e che aveva molte attinenze coi parlari 
friulani. 



